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1. PREMESSA

Per il raggiungimento del suo fine, cioè la salvezza eterna di ogni
uomo e di tutti gli uomini, la Chiesa si serve primariamente di mezzi

.-he attengono a due diversi ordini: f insegnamento e la santificazione.
Attraverso l'insegnamento vengono tfasmesse le verità rivelate e i

principi morali; esso costituisce un dovere e diritto propfio della Chie-

sa. che il codice di diritto canonico definisce come "nativo", cioè origi-
nario e coessenziale alla stessa natura delf istituzione ecclesiastica (can.

t 17). Tale dovere-diritto comporta la predic azione evangelica a tutte le
genti, l'annuncio dei precetti morali, come pure la espressione del giu-

Jizio morale su qualsiasi realtà umana, quando ciò sia richiesto dai dirit-
ri fondamentali della persona o dalla salvezza delle anime.

La funzione di insegnare della Chiesa, o mu?tLts docendi costituisce
manifestazione di quella che tradizionalmente è detta la potestà di ma-

Eistero o potestds magisterii. In maniera pfecipua tale finzione viene



]2 Lezioni di diritto canonico

esercitata attraverso il magistero ecclesiastico, che è l'ufficio di interpre-
tare ed esporre la Parola di Dio autenticamente e con autorità da parte
del Papa e dei Vescovi.

Il munus docendi trova poi esplicitazione con mezzi diversi: innanzi-
tutto la predicazione, la catechesi e l'azione missionaria; ma anche l'edu-
cazione cattolica ne1la famiglia, nelle scuole pubbliche e private attraver-
so l'insegnamento de1la religione cattolica, nelle scuole cattoliche, nelle
trniversità cattoliche e nelle università ecclesiastiche (su cui cft. daultimo
la cost. ap. Veritatts Gaudium, del29 gennaio 2078), attraverso le pubbli
cazioni e gli altri mezzidi comunicazione sociale.

Tutta questa materia trova una disciplina di carattere generale nel
Libro III del codice di diritto canonico.

La funzione di santificazione, o munus sanct.ificandi, si riferisce vice
versa a quella che tradizionalmente era detta potestà d'ordine (potest,i-
ordinis) . Essa si esplicita attraverso 1'amministr azione dei mezzi sopran-
naturali che Cristo ha affidato alla Chiesa perché gli uomini, ricevendoli
possano essere aiutati nel1a via della salvezza. Tali mezzi sono dati rr
nanzitutto dai sacramenti (battesimo, confermazione, eucarestia, pen-
tenza, unzione degli infermi, ordine sacro, maffimonio), segni sensibr-h -
mezzi della grazia atuaverso i quali si rende culto a Dio e si opera 1,

santlficazione degli uomini. Ad essi si aggiungono altri atti del culto c-
vino, come i sacramentali, le esequie ecclesiastiche, il culto dei san:-
Anche questa materia è oggetto di disciplina generale nel codice di c-
ritto canonico, e precisamente nel Libro IV.

Per quanto attiene in particolare al sacramento del matrimonio. .-
deve rilevare che esso è stato sempre oggetto di speciale attenzione ;,
parte del legislatore canonico e, conseguentemente, di ampio studio ;.
parte della scienza canonistica.Ilfatto non deve sorprendere, se si cc:.,
sidera che il matrimonio, fra tutti i sacramenti, è I'unico preesister.-
alf istituzione di questimezzi di grazia da parte di Cristo. Si tratta inf:.*
di un istituto naturale, come tale comune a tutti gli uomini, che "t:,
battezzati è stato elevato da Cristo Signore alla dignità di sacramen:,'
(can. 1055, par. 1).

D'altra parte quello matrimoniale costituisce, dal punto di vista si:-
stico-sociologico, lo stato di vita più diffuso ra i fedeli. Di qui il p:-:
colare interesse del1a Chiesa per un sacramento specificamente direr:, -
sostenere quei christ'ifideles, rlaici, che per condizione e vocazione s - -

chiamati a santificarsi nel mondo ed a animare cristianamente I'or;- .
temporale.
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Il matrimonict

2, IL MATRIMONIO COMEISTITUTO NATURALE

Il matrimonio, come istituto comune a tutti gli uomini, in ogni tempo
ed in ogni luogo, ha una stfuttura essenziale, non mutevole sotto ilpro-
rilo stoiico e culturale. I1 mutare della storia e la diversità delle culture
possono incidere sulla concreta configurazione socio-giuridica delf isti-

iuto, ma in elementi non essenziali e di contofno> senza tuttavia intac-
carne le basi naturali che, in quanto tali, risultano immodificate ed im-

modificabili.
Per comprendere meglio la struttura naturale del matrimonio, può es-

sere molto utile un riferimento alTaSacra Scrittura: un testo, scritto per

rin popolo semplice e largamente incolto, che ha Ia capacrtà di esprime-

re in modi sintetici ed accessibili a tutti, atmaverso immagini e metafore,
concetti assai difficili e complessi.

Il riferimento è al libro della Genesi nel quale, seguendo un'efficace
linea di lettura in chiave filosofico-giuridica (Cotta), si può cogliere con

chiarezza la struttura del matimonio come istituto naturale in quattfo
significativi passaggi.

Punto di pafienza di tale lettura è il passo in cui si dice che " non è
bene che I'uomo sia solo" (Genesi 2, 18). Esso mette in evidenza una ve-

rità fondamentale, che è esperienza quotidiana di ogni uomo e che si è
già ricordata: la consapevolezza, compfesente alf idea della perfezione

umana (fisica, intellettiva, volitiva, ecc.), della propria difettività e debo-

lezza, da cui nasce l'esigenza di rapportarsi con gli altrir. Siffatta consa-

pevolezza manifesta la na:r:r:a rclaziond,e dell'uomo: nel senso che nes-

iuno è capace di piena autonomia; tutti hanno bisogno dell'aiuto e della

solidarietà degli altri non solo per la soprawivenza matetiale, ma, posi-

tivamente, per poter esplicitare al meglio le potenzialità che ciascuno

possiede. Il bisogno deIl'altro, che ognuno sperimenta, è una condizione
naturale che l'uomo tende a superare.

In questa prospettiva il passo biblico richiamato, che apre il racconto
della cieazioÀe della donna, riflette tale condizione di difettività delf in-
dividuo e ne indica il superamento in :una rclazione uomo-dofrna catat-

terizzata dalla complemèntarietà (cfr. in merito: Congregazione per la
Dottrina della Fede, Lettera ai Vescoui della Chiesa Cattolica sulla colla-

borazione dell'uomo e della donna nella Cbiesa e nel mondo,37 maggio

2OO4). Non solo non è bene che l'uomo sia solo ma l'uomo, in senso an-

tropologico, non può essere solo. La rclazione fondamentale è proprio

t])
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la relazione nuziale tra l'uomo e la donna, che è prima e fondamento di

ogni altra relazione: genitoriale, parentale, amicale'
" 

Nello stesso librotefl'antico testamento si trova un'altra espressione:

"I due formeranno una sold cdrne" (Genesi2,24\'
tJna caro'. carne della stessa carne, osso del1e stesse ossa' Questa e-

spressione tende a sottolineare il superamento del limite individuale'

lLrr"r. nel1a coppia l'uno per 1'aItro, l'aspetto donativo del rapporto tra

uomo e donna Ààl *atri*ànio. Si ttatta di una telazione fondamentale'

.h" girrrge sino alla più profonda intimità, nella quale si supera il limite

di .àr.ri individuo e si'realizzail vicendevole completamento tra mari-

to e moglie.
Da questo punto di vista il matrimonio deve essere considerato non

un limiie, come ritiene una certa cultura corrente, ma una liberazione

Jui u-iri'.he segnano la condizione di ogni individuo umano. Ed è nel

lahberuzione dài [miti individuali, cui il matrimonio risulta orientato'

tu .ugio". della sua indissolubilità. In effetti quella della difettività indr

,ridrlle è una condizione non temporanea, ma permanente. La debolez

za di ciascuno non è risolta una volta per tutte: essa deve essere sempre

sostenuta nel corso della vita, e proprio l'indissolubilità del rapporto

matrimoniale garantisce nel tempo questo fondamentale interesse' Si

tratta di ,r, .upporro che si fondì, .o.rr.grr.rrtemente, sulla base del-la

eguale dignità e parità dell'uomo e della donna'
" 

Ancoà nela'Genesi si trova un passo saliente: " Crescete e tnoltiplic'i

teui" (Genesi t,28).
L'espressione sta ad indicare |a continuità nel tempo. La personaliz-

,urionè,cioè il processo di approfondimento della coscienza di sé stessi.

"." p"O dirsi Éompleta se rèita in balìa del tempo che passa; essa do-

*r.ràu di affermarti oltr. il tempo; quel tempo che per tutti gli uomini.

i" q"u"ro morrali, è oggettiva-èrrt" ,., limite. Quindi i crescete e tlto.-

tipl)cateui,in cui è indicata la finalità procreativa del matrimonio, signr-

fica anche il soddisfacimenro del bisògno di ogni uomo di durare nel

tempo: negli altri, nei figli, nei figli dei figli per la lunga catena delle ge

nerazioni.
c,è, infine, un ultimo passaggio di questa sommaria riflessione br

blica che aiufa ne11'approfo"di-ento dèlla struttura naturale del ma

trimonio: "Per questi I'ro*, lascerà suo padre e sua madre" (Genesi 2'

24).
Acquisita la maturità, acquisito un senso di'autonomia, l'uomo lasci.

il padè e la madre e va incontro al mare grande della vita, nella iilusio
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ne - pufe necessafia - di autonomia e di completezza. Ma propfio que-
sto suo lasciare padre e madre lo mette, alfine, nella condizione di esse-
19 _,soJo; gh fa ar,rzertire la debolezza dell'essere solo ed il bisogno
dell'altro.

11 circolo si chiude. Si ritorna al "non è bene che I'uomo sia solo", ri-
cominciandosi da capo una vicenda che - sia consentita l'immagine - è
segnata nel "patrimonio genetico " dell'umanità.

Dunque il Libro Sacro, che può parlare a tutti e non soltanto ai cre-
denti perch é tratta argomenti razionaTi, svela in parole semplici ma in
maniera chiarissima la sffuttura fondamentale che caratteizia il matri-
monio, al di là di storia e culture.

Il matrimonio risulta costituito in parte dauna ragione oggettiva che
si manifesta nella natura, cioè da una struttura di fondo immutabile, ed

F parte da una dimensione storica e contingente, sulla quale opera il
legislatore umano. Questa verità era già chiaramente presente nell, cu1-
tura giuridica romana, come bene manifesta la nota definizione di Mo-
destino, per cui il matrimonio costituisce il risultato di una " diaini et
huntani iuris communicatio" (D.23,2,1.); è cioè un istituto retto dal di-
ritto divino (il diritto) e dal diritto umano (Ia legge). ciò che Modestino
indicava con il richiamo a\ ius diuinum, dunque, era nient'altro che la
struttura profonda del matrimonio, non modificabile ma solo integrabi-
le dal ius humanum.

Per quanto attiene agli elementi della struttura naturale del matri-
monio, che 1o identificano e 1o rendono differente da qualsiasi altra
formazione sociale, si può sommariamente indicarc, innaizitutto, il fat-
to di essere un rapporto fondamentale costituitosi, attraverso un atto
formale (il matrimonio), tra ufi uomo ed una donna, basato cioè sulla
diversità dei sessi: " coniunctio ruaris et foeminne" , tecitava sempre Ia de-
finizione di Modestino. Sicché, secondo le tradizionali configurazioni
della dottrina giuridica, in mancanza dell'elemento della eteroiessualità
si avrebbe non ia nullità, ma addiritturala inesisrenza del matrimonio.

In secondo luogo sono da indicare le finalità solidaristiche sia a livel-
lo orizzontale, tra quell'uomo e quella donna, sia a livello uerticale, trale
generazioni; finalità solidaristiche destinate a durare nei tempo: "consor-
tiuru omnis uitae", diceva ancora il giureconsulto romano.

Da ultimo - ma non per ultimo - \a fnalità procreativa, intesa nel
senso più pieno, vale a dire non limitata a7l.a mera riproduzione biologi-
ca, ma anche alla ben più impegnativa e rilevante missione di conduire
a pienezza umana le nuove vite. Perché se è vero che il mero fatto bio-
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logico della procreazionepuò awenire anche al di fuori del mamimonio,
non si può negare che solo nella famiglia si trova l'ambiente di per sé
idoneo al7'umanizzazione, cioè a fare delf individuo una personu. No, ,
caso_presso ogni cultura quella di coloro che non hanno genitori, che
non hanno il padre o la madre, che sono rimasti orfani o abLandonati, è
sempre stata considerata una condizione di deboTezza e di particolare
bisogno, integrando - insieme a quella delle vedove - la categoria stori-
ca dei deboli per eccellenza.

Dunque il matrimonio possiede una struttura di base non modifica-
bile nel tempo. si tratta di un dato riscontabile negli studi di storia, di
sociologia, di antropologia culturale, di etnologia, i quali mettono in evi-
denza come il matrimonio dia vita ad una formazione sociale, che si dif-
fercnzia sostanzialmente rispetto ad altri gruppi umani organizzati, pre-
sentando una struttura fondamentale originale e diversa.

oggi, come noto, nella società occidentale si muovono orientamenti
di pensiero che pongono in discussione il dato naturale (come nel caso
delle c.d. teorie del gender) e da parte sua il legislatore civile sembra, ta-
lora, avanzare la singolare pretesa di modificare quelle basi srutturali.
Si è talvolta in presenza di una volontà normativa ihe intende estendere
un modello, quello mauimoniale, a realtà sociali diverse, che possono
pure essere degne di protezione giuridic a) ma che non sono assoluta-
mente assimilabili a matrimonio e famiglia.

Per la dottrina cattolica ed il diritto canonico, in quanto realtà natu-
rale il matrimonio è disciplinato dal diritto naturale per quanto attiene
alla sua struttura fondamentale, integrato dal diritto rà.olur. per quanto
attiene agli aspetti propriamente civili che sono suoi propri. 11 primo
non cambia nel tempo; viceversa il secondo, che può m,rtui. nel dìveni-
re della storia. Per la dottrina cattolica il diritto secolare non può di
conseguenza riformare o modificare Ie basi naturali dell'istituto.

Il matrimonio così inteso, canonisticamente denominato "matrimo-
nio legittimo" (rnatrimonium legitimum), è considerato dalla Chiesa ve-
ro matrimonio se contratto da non battezzati. Su di esso la Chiesa non
ha una competenza giuridica: se ne interessa solo per quanto attiene ai
profili morali e sociali, trattandosi di una realtà chè invàste la persona e
la società. Esso rientra pertanto nell'ambito del suo munus doiendi, cioè
della funzione di insegn are a tuttila verità oggetriva del matrimonio e di
dare il giudizio morale su quanto con essa contrasta.

Con l'e-.. ap_. Amoris laetitia del 19 marzo 2016, emanata. a compi-
mento deile riflessioni sul matrimonio e la famiglia compiute in seno ai
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Sinodi dei vescovi convocati nei due anni precedenti, Papa Francesco

ha affrontato varie p..ur"r"rtiche delicate' io*. la situazione dei catto-

lici che hanno .o.rr.u* Àuirimonio soltanto civile o sono divorziatr rr-

;;;;i. ed anche le unioni di fatto owefo le unioni tfa persone omoses-

,ilì, ;ì#";;;.h";;;;. Jti-. non possono essere assimilate al ma-

trimonio.

]. IL MATRIMONIO SACMMENTO

Come si è già accennato, l,istituto naturale del matrimonio è stato da

Cristo elevato u ru.r*.,'to (cfr' can' !055'par' 1)' Ciò'"'u,oi dire che il

matrimonio rrulldurrriì. .""ì.r,," trabattez),ad produce gli effetti della
^rruiu 

,urrumentale: naturale e soprannaturale in questo caso sussisto-

il ffrfì.;"J"'r ""r.".iiò.mo 
ior l, sua chiesa. La àottrtna sul ma-

trimonio, .o-pirtuÀ.rri " rluborutudal Concilio di Trento (Sess. XXVI,

iIì*";.ir.'rra .a.o d.l matrimonio ffabattezzati f istituto naturale

che si rcùizza."l .;;;;"t' iici"ilisti direbbero: col negozio giuridico)'

è oer ciò stesso sacramento (can' 1055, par'2)' Contratto,e sacramento

nJr, ,o"o due realtà giustapposte' ma dal contratto validamente sorto

scaturiscono gli effetti sacramentali'

Ciò signific, ,";h;;h. i fi"i e le proprietà del matrimonio naturale

.";;;;: iii,i 
" 

f" pr"pri.ia del matiimànio sacramento. In particolare

i1 ma*imonio è l,alàan zu ftuun uomo ed una donna che danno vita ad

una comunita di,rit"u " 
aiì-o.", ordinata al bene dei coniugi ed alla

;ff;;;;;;J .a*urio"e dei figli. Perché queste frnalità delf istituto

possano essefe pr"*À.rr," ed artonicamenù perseguite, cafatteristi-

che essenziali del -^ii*."i. sono l'unità, ossia-l'esclusione della poli

;;;i;, ;',,, Jr*ài*i"n-.iàJ i ttp. ssibilità di scio glimento del vincolo

ilatrimoniale durante lavita dei coniugi'

I fini e t. propriàià del matrimoniò sono considerati, nel linguaggio

,"ologi.o . .*orririi.o, come t b_ona matrimonii. Si tratta di una espres-

sione deriv ata da;:-À;"*;;, .h. u proposito dei.matrimonio specifi-

.urn".,.. parla di ,,bonum yrolis, fidei et sacrarnenti., \De bono conlugxl,

L. I, c. 11). In particolare àet nia-bona, che costituiscono la sostanza stes-

sa del matrimonif:i Urri* prolis aitt n alla procreazione ed educa-

zione della prole; 
'rlUZr'r* 

t[aA alta fedeltà vicendevole tra coniugi; il

b onum s a cr im en ti alla indissolubilità'



Lezioni di diritto ctlfiontco
178

IlConcilioVaticanollnellaCostituzionepastoraleGaudiumets:..
ha parlato d"l mut'iil;#';;t "intima"c-#unità di vita e di amor=

ed in una accentuara concezione p.r.onutiirì.u hu tiuulottzzato l'elen:':

to dell'amo" to'"t',li'J':;"'i"ju"iau" tpoti e che è naturalmente ' :

"si? ;:;.'i :i:?:?r?';:[fi:T *atrim onio ff a b anezzati è,al cont er :

contratto "'ut"*t''ìJ"n" 
dt'iuu th" q;;[;;-il contratto sia valido '-'

sisterà anche il 'ut'u''i'tto' " 
uit"'""ui-to"'ratto fosse invalido' rr -

iido tit"lr"tà anche il sacramento- si radi' ': -

Nella natur" "ti'*à*^ie 
de1 matrimonio frabattezzatt

competenza d.lr^ ciri.r;'rià.ifr*arlo giuridicamente' così come a i'-

dicaine della validiti ''-'u 'ot" 
io""ut'ol§i trafta di una competenza ' ' :

la Chiesa t'u '"*p'l;;;di;;tt 
risp"tio-ai poteri civili' specie quan-

dalla fine d"t s"rrJI";Jo-;;;', gli'stuii hanno tniziato .aà. 
intromettr:'

nellamateriu*"'i*ànialesottop""";i;iladunadisciplinapro;:'-

' 

ttitil:l:".,?lil 
ch iesa'iu"1i1' uÉ se la competenza a'disciplin'r : = -

-atrÉonio d"i #;;;;ii i'itori'i c";"'';;;'' :T-^l^o'e' 
"il m.r::

monio d.i .uttoliJi..;;;; !.-,pdo siabatlezzata rrna.sola delle part., .

retto non ,ol'un'oìfrài'ìtàii"i"o' *""the da quello canonico' s'' -

la compete"" d;il;';;;à;;'l' '*';iii 
àiràtti'pl-'::'""" cirili :-

medesimo**'ito'''à:i'l'utr"-1iii""t"#,t;:*m:::l?!;;-
'.::rx**[Jì5ftiitffffi',H,"":;1., .É;f;:'gia la struttura der r '

trimonio i't rn'nl*"* to*t"tt a tutti g[''";ì'r' Éut'""u" o non bat:.'

zatr,lnquantoilsacram""to-nonn"g'if"utterichel'istitutomatrlr'-'-

;,*,Y#.::uri,tfu i:'r#:m'tl'ii*''*':'"'o'+-
i.i".l,*gi e della procreazion: :.1i soecificamente tutti i battezzat' 

-

i'kl','-n",,'ffi ";o':ffi 
i:!.,:!#-él{::"ì:abilitàinragic:'

d.l ru.rr*""""1?ll' t";ili: fr'"p'i"a essenziali 
*11òtilTHH'
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Infine il diritto civile. L'ordinamento canonico, infatti, riconoscendo

"-he il matrimonio è istituto anche naturale, destinato ad avere effetti pure

:re11'ambito degli ordinamenti civili, riconosce la competenza de1la auto-

:ità civile circa gli effetti mefamente civili che il matrimonio-sacramento

:ure ha (si penii, ad esempio, ai rapporti patrimonialtfra i coniugi o ai

- itlessi civilistici della potestà genitoriale).
AlIa luce del disposto de1 càn. 1061., par.1, il matrimonio validamente

rontratto trabatteizati si dice "matrimonio fato" (matrirnonium ratum);
,.rra volta che tra i coniugi sia intervenutala consumazione, cioè si siano

iompiuti gli atti sessualidi per sé idonei alla generazione, si dice "ma-

rrimònio rato e consumato" (matrimonium ratum et consummaturn).Pet

I diritto canonico la consumazione de1 matrimonio deve ar'r,'enire "in

nodo umano" (can. 1061, par. 1), cioè secondo natura e con libera ac-

:ettazione da parte dei due coniugi, e si configura anche nel caso in cui

-r11'atto sessuale di fatto non segua la procreazione'

Si chiama poi "matrimonio canonico" quello celebrato a norma del

Jiritto canoni'co da due battezzati nella Chiesa cattolicà o anche da un

.aftolico con un non cattolico.
La dottrina canonistica suole anche distinguere tra matrimonium in fie-

,r^ vale a dire il matrimonio come atto costitutivo della fafiigha, ed l, ma-

:nrnonium in facto esse, cioè il rapporto matrimoniale che dura nel tempo o

f,amiglia. E seil diritto canonico-pone norme sia sull'uno che sull'aluo, as-

,o1riu*.nt" prevalente è il suo irt.t.rr. per l'atto costitutivo della fami-

e1ia, o matriÀonio in senso stretto, nel quale tutto il vissuto- successivo è

ioluto dagli sposi e col quale si pone il sacramento' Minore è l'attenzione

de1 diritto canonico p"t lu famigha come insieme di rapporti-che nascono

dal matrimonio, perÉhé si tratta di rapporli interessanti prevalentemente i1

iegislatore civile;ìnche se da qualche utto tot o allo studio del Pontificio

CEnsiglio per i testi legislativi progetti per all,argare la disciplina del Codice

,r rinioli è valori funllwi.h. il òo.rt.t so nuziale produce: coniugalità, fi-

iiazione, paternità, fratelTanza, fino a spingersi- alla considerazione de1le

.o.r.gr"Àre giuridiche sui rapporti parentali della cosiddetta ingegneria

genetiia, della fecond azione artifi ciale, dell' affitto dell' utero'-- 
Va dlùtruparte precisato che deli'intera e complessarealtà'naturale-

sacramentale àelmàtrimonio ttabattezzati il diritto canonico coglie so1-

tanto alcuni aspetti, prevalentemente attinenti alla validità del contratto,

lasciando gli alìri alTiattenzione e cufa dell'attività pastorale della Chiesa

tcatechesi]amministrazione di sacramenti e sacramentali, formazione

a1la spiritualità familiar e) prepatazione al matrimonio, ecc')'
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4. STRUTTURA GIURIDICA DEL MATRIMONIO CANONICO

Il matrimonio canonico è un patto (foedus) o contratto, che sorge
esclusivamente dalla libera volontà dei soggetti contraenti, cioè gli spo-
si; volontà che non può essere supplita da nessuna potestà umana, nep-
pure ecclesiastica (can. 7057, par. 1). Nessuno, quindi, può vincolare
altrr d,matrimonio.

Datala stretta connessione tra contratto e sacramento, il consenso
contrattuale è la causa efficiente del sacramento, di cui ministri sono gli
stessi sposi; il sacerdote che assiste allo scambio del consenso è solo un
testimone pubblico (testis qualificatus). Materia e forma de1 sacramenro
matrimoniale sono dunque nelle parole o nei segni (can. 1101, par. 1)
con cui gli sposi esprimono il consenso, cioè "l'atto della volontà con
cui l'uomo e la donna, con patto irrevocabile, danno e accettano recipro-
camente se stessi per costituire il matrimonio" (can.7057, par.2).La
mateda pertanto è costituita dalla reciproca dazione di sé da parte degli
sposi, mentre la forma è data dalla manifestazione della reciproca accet-
tazione del dono di sé.

Perché il matrimonio possa essere validamente celebrato occorre 1a

ticorlenza di tre elementi: un consenso prestato da persona giuridica-
mente abile, non viziato né nella sua formazione né nella sua manifesta-
zione; l'assenza di impedimenti, cioè di ostacoli posti dal diritto a17a ce-
lebrazione; la forma prescritta.

5, Ir CONSENSo

Si è detto che il matrimonio è costituito dal libero consenso delle
parti. Per i1 diritto, quindi, sono imilevanti i motivi che possono ayer
indotto f individuo a decidere di sposarsi e di prendere come coniuge
una determinata persona: ciò che conta è la volontà di entrambi di dami
ed accettarsi reciprocamente per costituire il maffimonio.

Giova notare che, per le ragioni sopra accennate,la struttura essenzia-
le del matrimonio è predefinita, per cui la libertà dei soggetti contraenri
si esaurisce nella libera adesione al modello giuridicamente predetermi-
nato) non potendo la volontà delle parti entrare, all'atto della formazio-
ne del conmatto matrimoniale, a modificarne la configurazione giuridi,
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ca. In particolare non possono le parti ahteruteil carattere eterosessuale

alt -rirltonio (volenào, ud .s.mpio, un matrimonio tra persone dello

stesso sesso), owero modificarne le proprietà e le finalità'

In consiJerazione della centra[tà che un consenso liberamente pre-

,rr* J.gfisposi ha nella costituzione del malimonio, il diritto canonico

dilpl"* -r, g.u.rd" attenzione i requisiti per una sua valida Ple-stazio.

ne. un difetto o un vizio del consenso, it futti, producono la invalidità del

À".À."i", anche se tale invalidità, per essere rilevante in foro esterno,

deve essere acceftata dal competente giudice ecclesiastico che dichiare-

rà con effetti ergd o?runes la inesistenza o nullità del matrimonio appa-

rentemente esistente.
In sintesi si può dire che Ia validità del consenso dipende dù1,a capa-

.ira ai..f"ro.h. debbono prestarlo, dalla conoscenza oggettiva di ciò

;il;;sli;;;, dullu lib"rtà dicui devono godere, dai reali contenuti del-

la voloità estefnamente manifestata.In questi ambiti si pongono, conse-

;;;;;"r. i Jif.tti o vizi del .or,r"rrd,la cui presenza rende invalido

i;;"*."io e che possono riassumersi come segue: la incapacrtà, la

ignorun u,l,errore, ilàolo, lavolenzae il timore,la simulazione,la con-

dizione.
Per capacità si intende f idoneità del soggetto.a valutare il proprio

.";;;.;r;àrr,o i"r.r*inandosi coscientemente ad esso' per criLa capa-

cità a contrarre matrimonio presuppone f idoneità ad avefe una conoscen-

,, r"ffi.i""te della nururue'dei fini del matrimonio, e f idoneità a volere

qrurrro conosciuto. ni lo"t.q" enzal'incapacttà i].a m ficanz di tale ido-

il.t;h; p;o uff"ttr. dlu Jf"ru inteliettiva e della conoscenza, a quella

volitiva, ovvero a quella attlJattva od operativa'

51.I uizi del consenso: a) l'incapacità d contrarue matrimonio

In base ù can.1095 sono incapaci a contrarre matrimonio 'tnnanzi-

tutto coloro che per ragioni diveise (temporanee o permanenti' come

i-?.rÀi a -..rrri. o iJstato d'incapacità conseguente alla assunzione

dr;;;. ,trp.fu..rrti), "mancano ài sufficiente uso di ragione" (n. 1).

Per taie ragione costofo non sono in grado di raggiungefe una seppuf

minima conoscenza di che cosa sia il matrimonio, così come non sono

--gtra. ai vJutare le diverse dimensioni oggettive della reaità' e con-

seguentemenre non sono in grado di obbligarsi validamente.
"Soro poi incapaci al mairimonio coloro che, per immaturità o pef

i
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causepatologiche,..difettanogravementedidiscrezionedigiudiziocir.
ca i diritti " 

i dorr"ri ,rrì'tri-"rrai ess_enziali da àarc e accettare recipro-

camente" (can' 109),;';ll§i;;;tt' di '* i"capacità che attiene sia alia

varurazione critica a"i'ai.i i'.^;;;llt .h" ro.o plopri del matrimonio'

sia al).alibera ^r,ojl 
.ìà'*;; ài urr,r*..1i''Esia rtgtarda sossetti

che non sono portatori di vere t p'op'it affezioni psicotiche' che non

,.ì"-a,iia,i,*t.l;;h;";:i*::f*miJ;*.f#Xff;,*X
la ioro personaiità (come nevrosl' lsterla:

estrema ansietà, ttt'i;;; ;t"o- T" glu.do di avere sufficiente consapevo-

lezza elibertà ,.U,ul*il.rri-àUUfrgfri.*ì orr..ori e destinati a durare

;;;;lrrri ,. to*à 
'onoquelli 

matrimoniali'

Intine rono *.uià.ÀÉ;" che per cause di nat,orapsichica non pos-

sono assumere gli iftlt-1"';;;.;;ii a.ià*.*onio" ican' L095, n' 3)'

La fattispecie qui ';;'i5';;;;;;;ll'-d' 
coloro che non essendo in gra-

do di ademni.." *rl.Liii'*rri Àr-""r*ri d.irnu,rln onio non possono' di

conseguenzu, u,"'*àtli -'Z[d'*t"te con la celebrazione del matrimo-

nio. Si tratta di "";1;;;;;'t'" 
iu giurisprudeni.l,*t:9i"iduato spe-

cialmenteincertettnd"t"tpsicosessuali(omosessualità'ninfomania'sa-
tiriasi) che, in r"'rnt-t'J*ii' à;at t^ tf i "; è affetto non in grado di as-

sumersi ,d.r"*pià'fdt;il;[' rtatria' f" t"tdt"dosi conto di che

cosa sia e che cosa comPorti'

5.2.b) l'ignoranza

Ilconsensomatrimonialeèaltresìvtziatoda|l,ignoru,nza,cioèdalla
insufficient. .oror..n), ài .io che con il contfatto mattimoniale si r'mo-

le. Secondo it .u"]'r6f,d ;;i' i' ;*thé poss.a esserci un vaiido consenso

matrimonial" è ,;;r;;ià che i .o.r*àJrrti "almeno non.ignorino che il

matrimonio è Ia comunità permant";;; l'uomo e la donna' ordinata

alla procreurio'" :t1i;-;;[;Jiante una qualche cooperazione ses-

suale". I1 tenore della disposizione i"Ji;il tt"'upt'oleiza àel legisla-

tore che, .rr"tao ii-L't'i"'o"io t"' 'upp*o 
al oua11l uomo è incline

,,er natura, .o,t'i;;;;t"t" utq"i'i'àe in via autonoma la conoscen-

'ru .rr.n ial. di ;h;;a il matrirno;i;;t comporti' Pertanto la di-

soosizione richiede una conosc .n?u nonnecessariàmente appfofondita

"J,.*i;id;i;#;ài"it*it"*1(1'co' ma non solo)' bensì la consapevo-

lezza àegli.lt-;;;tt"'iiii ia -u*i-o"lo: ,'unione solidale di un

uomo e di una donna, ia sua durata*i itrnpo' la sua apertura alla pto-

creazione attrar'-'
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si consente, che
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:reazione attraverso il rapporto sessuale. Si ffatta, dunque, di una cono-

s.enza minimale ma sufficiente ad individuare l'oggetto specifico su cui
si consente, che si presume sussistere in ogni persona dopo la pubertà
can.1096, par.2).

i ,3 . c) l'errore

I1 consenso può essere viziato pef errore di diritto (error iuris) o di
iatto (error facti).

L'errore di diritto è così chiamato perché esso vefte sulla struttura e

sulla disciplina giuridica del matrimonio. Al riguardo il can. 1099 di-
spone che "l'erore circa l'unità o l'indissolubilità o ia dignità sacramen-

rile del matrimonio nonvtzia il consenso matrimoniaie, purché non ne

Jetermini la volontà".
Di regola dunque, se l'errore riguarda solo la conoscenza del1e pro-

prietà e dei fini del marimonio, esso è irrilevante giuridicamente, in
conformità del resto a quanto disposto dal ricordato can. 1096, par. 1 che

richiede una conoscenza minimale ma sufficiente di che cosa sia il ma-

rrimonio. L'errore di diritto diviene peraltro causa inficiante la validità
Jel consenso matrimoniale quando, dalla sfera intellettiva, sia transitato
in quella volitiva determinando così il consenso. Per esempio l'erronea
conrrinzione che il matrimonio sia dissolubile di per sé non incide sulla

r-aiidità de1 consenso. Ma qualora tale convinzione viene ad oggettivarsi
nella volontà, nel senso che il nubente non solo ritiene il matrimonio di-
yorziable ma di conseguenza positivamente r,rrole conffafre un matri-
monio divorziabile , allora l'errore diviene rilevante invalidando il con-

senso. La volontà in questo caso risulta, infatti, incompatibile con ciò
che la Chiesa intende e propone come matrimonio.

Diverso il caso dell'errore di fatto, cioè l'errore che riguarda la per-

sona dell'altro contfaente il matrimonio. La fattispecie propria nel caso,

anche se in pratica infrequente, è data dall'errore sull'identità fisica del-

1a persona: volevo sposare Tizia ed invece ho sposato Caia. In questo

.r* l'..rote rende invalido il matrimonio (can. 1097, par.1), perché il
consenso è radicalmente vrziato in ragione del fatto che il matrimonio
non riguarda genericamente "una" pefsona, ma un soggetto concreto e

determinato.
Più complesso il caso dell'errore su una qualità della persona. In

genere questo errore non incide suila validità del matrimonio, anche

t83
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qualora sia stato la causa del contratto. L'aver sposato una donna per-

.he b.llu o ricca può essere stato il motivo che ha indotto a sposafe, ma

è giuridicamente^ irrilevante anche se, una volta contfatto il matrimo-

nio, ci si accorga che quelle qualità erano state elfoneamente supposte'

11 diritto .urrorri.o amÀette iuttavia che, qualorala qualità' della perso-

na sia voluta direttamente e principalmente all'atto di esprimere il con-

senso, il matrimonio sia nullo (can-. LO97 , pat . 2) .In questo caso la qua-

lità non è il motivo per il quale ci si sposa ma, per volontà diretta e

principale, diviene l'àggetto-del consenso matrimoniale: in realtà il nu-

L"rrr.ìon r,rrole rpo*i. quella determinata persona ma quella deter-

minata qualità.
Un càso particolare di errore di fatto è costituito dal cosiddetto error

red.undans ù, ,rrorr* personae, cioè errore sulle qualità della persona

che in realtà diviene "iror. 
di persona. Questa fattispecie, contemplata

dal codice àel. t9L7 (can. 101j), non è più esplicitamente prevista nel

codice vigente. E tuttavia si deve ritenere che essa sia tuttora- giuridica-

mente coifigurabile perché, in sostanza,l'errore sulle qualità identificanti

la persona (".o-. .ri.r" il primogenito, o la figlia del re) è..in realtà un

.rior. di persona. In quanlo tale questo errore rende invalido il matri-

monio a norma del par. L del can.1097 '

5.4, d) il dolo

Altro caso particolare di errore è quello provocato da dolo (can.

109g). In qresà caso il consenso èvrziato quando: si pone in essere do-

losamente 
-un 

inganno diretto ad carpire il consenso di uno dei con-

tfaenti; il contrÀnte venga indotto in errore su una qualità propria

dell'alira parte e per ciò piesti il consenso; la qualità in questione, fisica

o *orul.i sia pei natura sua tale da perturbare gravemente la vita co-

niugale. I1 dolo, che può essefe posto dalla stessa altra parte contraente

o dà ,rna terza pefsona, può consistere non solo in un comportamen-to

attivo -u ,rr.h. in un comportamento passivo od omissivo, purché

espiicitamente diretto ad indrrre in errore. Un esempio- di dolo infician-

te la validità del matrimonio può essere individuato nel caso della steri-

lità (che di per sé non è causa invalidante il matrimonio) di cui una paf-

te è affetta,.h. rr.tgu con inganno taciuta a7l'altra pafte pef evitare il
sottrarsi di quest'ulttma al matrimonio.
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5.5. e) la uiolenza e il tiruore

S'è detto che principio fondamentale in matetiamatrimoniale è quel-

1o della libertà à.1 .oìt.nso. Nessuno può validamente obbligarsi se

non liberamente, tanto è vero che il .ot..tto deve essere personale e

non può essere supplito da nessuno. Questo prlngiqio costituisce, a ben

r,.d.'r., concreta àppiicazione al matrimonio del diritto fondamentale

del feiele ud .rr"À-immune da qualsiasi costrizione neila scelta dello

stato di vita (can. 219). Di qui la conseguenza che un consenso matri-

moniale estorto con violenza o per timore non è valido (can. 1101).

In realtà nel caso della violèn za fisica, che costituisce fattispecie in

concfeto assai rara, il consenso viene addirittuta a mancare (cft. can. 725,

par. 1). Più frequente il caso della violenza morale o del timore (metus),

in cui invec. il iors.rso sussiste ma è vrziato (cfr, can' 125 , par ' 2) . Per-

ché si produca la invalidità del matrimonio occorre che \a vrolenza sia

oggettivamente grave, quindi tale da annullare la libertà di determina-

,["ne di colui ch"e la patìsce; incussa da1l'esterno, cioè non frutto di sug-

gestioni individuali; prodotta da1 comportamento volontario di un'altra

f,.rrorr, anche ...ror intenzionalm"ni", . non da eventi naturali (come

.- ,"rr.*oto) o da fatti non imputabili direttamente ad un determinato

.ogg"*o (come la si.;ttazion dip.rr".uzione); efhcace,vale a dire tale

.frZlol"i il quale subisce Ia violànza ha come unica via per sottrarsi ad

essa il matrimonio.
Particolare fattispecie è il timore reverenziale (metus reuerentialis),

.ioÉ qrr"l timore chÉ si produce in un rappofto cafattef izzato da vincoli

di dipenden za atfettivai.o-. nel caso di genitore e figlio) o psicologica
(comi ne1 caso di docente e discente). Questo metus è catattenzzato per

.ror "rr... 
prodotto da peculiari elementi di violenza fisica o morale,

ma da condìzionamenti àel consenso derivanti àa rrcattr affettivi o da

abusi di autorità. Le preghiere, le suppliche, le espressioni di dolore o

di disappunto, i ricatti psicologici, poito.ro in concreto costituife fattori

che costringoro r, ,og;;*, pZ. [b.rur.i, a contrarr-e matrimonio. E evi-

dente che 
"otdit urir-éit. q,r.i fattori non hanno forza di invalidare il

ma6imonio; ma in alcuni casi questo effetto può essere raggiunto, quan-

do oggettivamente diventino forme di pressione gravi e soggettivamente

,."ririo da persone con forte personalità_e grande ascendente, nei con-

fron"ti di peÀone deboli e facilmente condizionabili con sensi di colpa o

stati di soggezione Psicologica.
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5.6. D la sinzulazione

capitolo importante dei vizi del consenso, _e 
particolarmente attuale

,r.[u àdi.rrra società secolarzzata, è quello della simulazione (can' 1101,

par.2).' 
Si iru simulazione quando ricorra una divergenza ttala manlfestazio-

,r" .r*.ru de1 conseÀo matrimoniale e f interno volere. Esternamente

ripr*.-.iurro 1" pr."f. o si pongono in essere t t:-*T^*:,esprimono la

volontà di contrarre matrimonlo, ma lnternamente non si'ur-role il ma-

trimonio owero si escludono alcuni dei suoi fini o delle sue proprietà

"rs.nriali. 
In questo caso il nubente, nonostante Ia àichtaruzione ester-

,ru, r.ool" un matrimonio diverso rispetto a quelio che intende la chiesa

;;;i. ;.*rsi del contfatto matri-Àonial. p.. fini diversi da quelli che

,oro ,roi propri' NL[u ti-"lazione, dunque, vi è una finzione del con-

senso che poria alTainvalidità del matrimonio'- 
Lasimulazione prO .rr.r" totale o paruiale. È totale quando non si

r,rrole il marimo"i;, ; ri 
""o1. 

ii mairimonig_per. finalità diverse da

;;it;6.ì. J.U'ir,i o. (ri pensi al caso delì donna straniera che

il"rlìi iiàfiano non per costit;ire.la comunità di vita e di amore tipica

del matrimonio, ma à1o p.. acquistare la cittadinanza).E invece par-

;#'-q";;d; iu 
"àtà",a 

dél rogg.tto è sì diretta a costituire il matrimo-

;ì;, ;; ;n escl,rsione di eleirenti essenziali. La fattispecie si verifica

ouando .r,.rrrurrr.rri. iI t,rb.t'te esprime il consenso matrimoniale' ma

il;;-;;;;;;;J" f iinità del matrimonio (bonurn fide).' o la sua in-

Jir..i"Uifità (bonum sauarnenti), o il bene dei coniugi (bonum coniu-

su*),o la generario"" d"tlu prole (bonurn prolis), o comunque il valore

iacramentale del matrimonio.
Inoltre lu simriurio". p"a essefe bilaterale, allorché i nubendi d'ac-

cordo esprimono .ri"."uà."te il consenso ma internamente escludono

il matrimonio .t.r*-o ,, ,ro elemento essenziale; owero unilateraie

G;**;;rirtale), q"*do la divergenza tta manlfestazione esterna ed

ìrr*.rro volere prou.rrgu da uno solo dei nubendi' con conoscenza o

,rr"ro dell'altra'p ate.La simulazione unilaterale, che è giuridicamente

irrilevante in di.itto .irrile, 1o è invece in diritto canonico, per il-quale al

Ji;il.; di ogni ini.r".r" pur meritwole di tutela (come l'affidamento

del coniuge i""..."i. o1. ..rpot"ubilità derivanti da dichiarazioni false)

;; il;fi;,pi" a.u, àaàrio". degli sposi al modello proposto dalla

Chiesa.
si deve notare che perché il matrimonio sia invalido per simulazione,

non è sufflci.e::'
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non è sufficiente da una o entrambe 1e parti contraenti una generica in-
ienzione contro il matrimonio o suoi elementi essenziali, bensì un atto
positivo di volontà diretto ad escludere il matrimonio stesso o un suo
elemento essenziale.

Per il disposto del par. 1 del can. 1101, tuttavia, il consenso interno
dell'animo si presume conforme alle parole o ai segni adoperati nel ce-
lebrare il matrimonio. Si ha dunque una presunzione di conformità del-
la dichiaruzione esterna aIla volontà interna. fn sostanza la volontà ne-
goziale che si esminseca in parole e segni che, percepibili all'esterno, co-
stituiscono l'indizio della volontà stessa e il fondamento concreto della
presunzione. Dal combinato disposto della norma in esame con quella
contenuta nelparugrafo seguente dello stesso can. 1101 si desume che è
una praesunzptio iuris, perché si tratta di una congettura probabile di un
tatto incerto stabilita dalla legge, ed inoltre che essa è una presunzione
meramente iuris tanturn, giacché ammette la prova contraria e quindi può
venire meno consentendo di dichiarare la nullità del matrimonio. La na-
tura relativa (iuris tantum) della presunzione in esame si desume anche
da1 combinato disposto del can. 1101, par. 1 con i1 can. 7057, par. 1,
per il quale il consenso delle parti non può essere supplito da nessuna
potestà umana, Dunque neppure da quella del legislatore.

La presunzione, che evidentemente entra in rilievo neIl'ambito del
processo, è da collegare al can. 1060, in cui è consacrato il principio de1

.fauor matrirruonii, nel senso che in caso di dubbio sulla validità o meno
del matrimonio si debba stare - fino a prova contrafla- per la sua validità.

La presunzione risponde ad un dato di comune esperienza, per cui
normalmente v'è coincidenza tra manifestazione esterna ed interno vo-
1ere, e riflette la regola generale per cui qualunque consenso deve rite-
nersi conforme alla sua manifestazione esterna, purché sia intervenuta,
almeno materialmente, se non giuridicamente,. Ia species seu figura nta-
trimonii.

,,, . f) la condizione

Infine il consenso può essere viziato a causa della sussistenza di una
condizione, per cui la validità o meno del contratto matimoniale di-
pende dalia sussis tenza dr una determinata circos tanza (can. 1102) .

A differenza di quanto accade nei diritti secolari, che non ammetto-
no la sottoposizione del matrimonio a condizione, il diritto canonico
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(meglio: il diritto canonico ladno, giacché per il diritto canonico orien-
tale è invalidante ogni tipo di coniizio.,., ifr. ,un. gz-6òògol ha una
dis ciplin a articolata.o., àirr.rr. fattispe cie con crete.

Esso esclude innanzitutto ra vafiiità del ma*iÀonio contratto con
condizione propria, cioè condizione de futuro ,oi iit"*ispensivi. La
ragione è evidentemente nel fatto che non si possono lasciare in sospesogli effetti- giuridici e spirituali del matrimonio-sacramenro al verificarsifuturo ed incerto di un determinato fatto (.r:;i;;ro s. ,rir..rri irconcorso). un caso particolare di condizione futurai.t. q"i"ai rende
invalido il matrimonio, è queno deila condirio". fo[r;;; h qra. .i_
guarda un faffo la cui rcalizzazione dipende ddlu,rolorìa a.h,ari, oà".(es; ti sposo se smerterai di drogarti).

Diverso il caso della condi zione de futuro con effemi risolutivi, cioèuna condizione al verificarsi.della quale il matrimonio 
"..r.uu. ;.""perché in questo caso in realtà si vérserebb. in ,rru ,i-rÉior. per e_

sclusione della indissolubilità.
viceversa il diritto canonico ammette la celebrazione del matrimonio

,t"::-::-:dizione 
passara o presente (es.: ti sposo se sei incinta), per cuirl matrimonio è valido o meno a seconda seìussista o meno il fatto de_dotto in condizione 

.(can.1.ro2,,par.2).La rugionep*ìl q"a. il diritto
canonico ammefte rilievo giuridico aila condiZio.r. è di guru.rtir. il reale
consenso degli sposi, nella prospettiva del *ut.imorrio !o-. ao.ruriorr.
reciproca, totale ed incondizionata, tra di essi.

si deve tuttavia considerare che l'apposizione di condizio ni de prae_
terito o de praesenti costituisce ,r, 

"r.Àà.rto_di 
grave ;;;;i"" d.xà p,

rczza del consenso e di grave pericolo per ilÉ. ,pi;i;"ri. a"eri ,p*i
cui il matrimonio cristiano è oiientato (si pensi all,eventuale inizio della
convivenza nella incertezza della sussistenza o meno del fatto posto acondizione).Di qui la disposizione contenuta ner prr- l i.x; stesso can.
1102, secondo cui non_ s,i può porre la condizio"É ," ,on-.o, lalicenza
scritta dell'ordinario del lrogo. Etuttaviatarericenza, .rr.-o"o costitui-
re occasione per l'autorità ecclesiastica di indurre il nrrbenti a rinuncia_
re ad_ogni condizione, è richiesta ad liceitatem e non ad ualiditatem, sicché il matimonio contratto sotto condizione passata o fr"r"rr. ,.rrrudetta licenza sarebbe meramente illecito, irregàrare, ;r;;;-p.r questo
invaiido.
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6. GTT IMPEDIMENTI

Gliimpedimentisonofattiocircostanzecherendonolapersona
rnabile a contrarre,";;;i;;;i;validamente (can. LO73)' Essi sono detti

anche impedimen riai ri *-, 
"i 

r, p er.c!é appunto.hanno effetti invalid anti.*-;ililo 
di ui.tu della loro origine,-Àsi si distinguono in impedimen-

d di diritto divino ;;ft;*" ".Jl.siarti.o: 
i prr,mì, dichiarati tali dalla

il;;";;r"tìà aàu, Chiesa (can' !o75,par' 1)'.non possono mai es-

sere dispenrrti; i ,".o.rdi,fosti dulla-stessa autorità suprema Gan' 1075 
'

oar.2).Dossono .J;; iiJÉnsati. Nel primo caso, dunque, la suprema

Lli;ii; f .i,'àr,ì.'à' iplp l.-ò""lmo ) svolge una funzione m a gisteriaie

\tnunus d,ocendi),cioè di insegnamento coriautorità della sussistenza ài

L*i;;" ;;;,iri rff , 
"p.Jribrli;; 

ài-."ntrarre matrimonio, derivanti dal1a

,;i;;;"e;i l.girlut|re divino; nel secondo caso invece detta autoriià

esercita il proprio ;;;;;,;g'ndi.p.onendo' come legislatore umano' ul-

i.ti tl ostacoli alla celebrazione del matrimonio''-'i'ffi;;-Ji 
r*urrrr. 

-i*p.ai*""ti 
.è 

riserva to alla suprema autorità

ecclesiasticr, i, q.rura-ri,.à*u di limitare l'esercizio di un diritto natu-

;;1";;J; Guà ,i-Àr"iÀ""io. per la sressa ragione gli impedimenti

sono 1egisiati"u.."i. 
-fr"Jefiniti 

e le_norme che ii contemplano sono

,àiÀ.#^a irr,.rpr.irrio"e restrittiva. Di conseguenza il legislatore cano-

;ìH;;;;i;otur. ici"?"t*'u 'pi"opule' 
OrdiÀarig 4d luoso) non.può

norfe nuovi in p"ii-*ri o a.roguà impedimenti_vigenti (come si de-

ffi; ;;i;;bil; dirporto d.I cann.'!075 e t077); per la stessa ra-

sione non e ,--.rJui,'Àut"riudi impedimenti matfimoniali quella pe-

ili;;;- f;; ài ;;;"" "o'-u,i"a 
che è la consuetudine (can'

1076).
L'Ordinario del iuogo può soltanto, in casi particolari, stabilife un

divieto t"mporrn.o A*À-*.i"ro"io di coloro che sòno soggetti alla sua po-

;;;;;;1o per * .uto pecuiiare, per una causa grave-e limitatamen-

te alla pefmanenzu-di qr.ro. Tale divieto ha tuttavia una forza meramen-

te impedien,. . .roI^a=iriÀ.tà, sicché il matrimonio contratto nella sua

irrorràruutra è illecito ma non invalido'"'-ilJ 
pr,rìo di 

"irtu f.ouu.rio, poi, gliimpedimenti si distinguono in

p"[UUri 
"-rrritr,. 

§o"à impedimeÀri pubblici quelli che.possono essere

provati in foro .".t"., ad esempio coì testimotti o tot' documenti (can'

LO74). Gli altri sono detti occulti'
- - 

S;; detto che solo gli impedimenti di diritto ecclesiastico possono es-

,*" àirpà"rr,i ff p.,?r. Ji'dirp"rrsa spetta allaSanta Sede ed all'Ordi-
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nario del luogo (cann. 1078-1032). La Santa Sede ha un potere generale

;ilir;;;;;17"À. se non si concede mailg dispensa.per la consangui-

neità in linea retta . ,r.i r..o.rdo grado della linea collaterale). L'Ordi-

nario viceversa può dispensare, [Àitatamente al territorio su cui si eser-

.ì;;i, ;;; si"rirairio"é au t"tii gli_impedimenti, ad eccezjone di quelli

rir.*r,l diusurrusede (e cioè l'Jrdint 
'ut'o, 

il voto qyhllk: di castità'

il crimine). Un certo ampliamento delle competenze deli'Ordinario (così

;"med;i;urro.o .h" urrir,. alla celebrazione del matrimonio o, in foro

i"*r;, d'el corrf.ssore) sono prwiste nel caso di urgente pericolo di

;;;;".1caso chei, r"*irt"-a d.i un impedimento dispensabile risulti

qru.rao è già tutto pronlo per le noz.ze e nòn è possibile atten dete senza

g;.ir;o 1'urrirrà delaàispensa da.parte della Santa Sede'
"- Ìr g.rr".ale, per averela Jirp.tru è necessario che ricortauna c,osa

giusta e ragionevole.

6.1. L'età

venendo ai singoli impedimenti, si deve ricordare innanzitutto qu91-

1o dell'età. A norma dei can. 1083, par. l non possono contrarre vali-

damente il matrimonio il,ro*o che nàn abbia compiuto i sedici anni e Ia

donna che non ne abbia compiuto quattordici. La determinazione di

,n,.tà ntziale nasce dall',esigenz a di garuntire che i nubendi abbiano

rassiunto la maturità biologiia e psicologica necessaria ad esprimere ,n
;;Til;;;; ;J ; ;bblifarsi,,^lidu-àte. I1 legislatore canonico, che

è-,rr i"girluto.. ,rniu.r.d.Jhu fissato un limite minimo, tenendo conto

delle diverse situazioni etniche, sociali e culturali riscontrabili nel mon-

a".lrrr,*dosi di un limite fissato oggettivamente da una norma, ov-

,rirrrr.rrr" esso può l-ror, .oi.r.id.tt to'ifeffettiva maturazione del singo-

lo: di qui la poisibilità di dispensa dalf impedimento'

D,alffaparre, pàri*.r.'.orr,o dele iirrersità di cui sopra, illegis1a-

,or" .rrro.rìco ha'anche previsto che le Conferenze episcopali possono

fissare una età -uggior" p er Ia lecita celebrazione del matrimonio (can'

iòt , par.2). Ciò ii'gnifica che se la celebrazione a'u,enisse in violazione

à;l;'ài#;rior., i Àatrimonio sarebbe stato contratto solo illecita-

mente, ma non invalidamente.
La Conferenza episcopale itaTiana ha fatto uso di tale facoltà, sia in

.o*id.rurione della situàzione socio-cultur ale ttahana sia in considera-

zione dell'e tà runialefissata dal legislatore civile (att. 84 c.c'), anche per-
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ché grazie a)7'aff.8 del Conco rdato fuala Santa Sede e i'Italia i marimoni

.*Ài.i possono conseguire effetti civili. Peftanto ha previsto che possa-

no lecitamente conffarie matrimonio canonico solo coloro - uomini e

donne - che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età, uniformando

così l'età ntzialecanonica à qr.,ella pfescritta dal diritto civile.

6.2. L'impotenza

L'impedimento di impotenza (irrtpotentia coeundi) attiene alla impos-

sibiiità ài .ompi.r", p.iu.ro-alie olganiche o psichiche, la copula co-

niugale, cioè l'àtto con cui i coniugi divengono una cafo e che è poten-

zialmente ordinato alla pro crea zione.

L'impotenza può .$.r" dell',uomo o della donna; così come può es-

,.r" urràlr,a, cidè nei confronti. di tutti, o relattva, cioè solo nei confron-

ti di una persona determinata. È rn impedimento di diritto divino natu-

rale e quindi, come tale, non può essere dispensato'

Perché I'knpotenza copuiativa renda nullo il matrimonio è necessa-

rio (can. 1084, par. 1) che sia precedente al matrimonio, cioè sussistente

al momento del .onsenso, e pefpetua, cioè non curabile o quantomeno

non curabile con mezzi leciti e proporzionati. Se f impedimento di im-

potenza è dubbio, il matrimonio non può essere impedito (can' 1084,

par.2).
Distinta dalla impotenza copulativa è la sterilità (impoterttia generan-

di), chepuò riguard'are sia l'uomo che Ia donna, la quale non impedisce

il matrimonio né, se contratto, 1o rende invalido (can. 1084, par. 3)' Ciò

in quanto la sterilità comunque non impedisce-ai coniugi di porre in es-

,"rÉ 1'r,ro sessuale naturale,ànche se ud esto di fatto non segua la pro-

cteazione.
Con riferimento alle problematiche poste sul piano bioetico dalle più

moderne tecniche di priocreazione medicalmente assistita, cui in genefe

si ricorre pef supefaie problemi di sterilità, si deve ricordare l'Istru-

zione della Congregazione per la dottrina della fede Dignitas personde,

del L2 dicembre"20"08, che pur affrontando le varie questioni dal punto

di vista teologico-morale e pastorale, tuttavia - come si vedrà più avanti

- non può eslere ignoruta per i riflessi sul terreno bio-giuridico e, quin-

di, anche canonistico.

F'

I
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6.3 . Il precedente matrimonio

L'impedimento del precedente vincolo matrimoniale (can. 1085)
origina dell'esigenza di tutela delle proprietà del matrimonio: l'unità,
che comporta l'esclusività del rapporto fra coniugi, e f indissolubilità,
per il quale il matrimonio si scioglie solo con la morte di uno dei coniugi.
Questo impedimento, che sussiste anche nel caso in cui il matrimonio
precedente sia stato soltanto rato e non anche consumato, è di diritto
divino, per cui non può mai essere dispensato.

Perché f impedimento sussista è necessario che vi sia un matrimonio
validamente contratto. Tale è, per i cattolici, il matrimonio canonico cui
essi sono tenuti, non anche il matrimonio civile. Viceversa il matrimonio
civile costituisce valido matrimonio, e quindi configura f impedimento
in esame, nel caso di tutti coloro che non sono obblig ati all'ossewanza
della forma canonica: i non battezzati, i cristiani non cattolici, coloro
che hanno ottenuto la dispensa dalla forma canonica. L'eventuale di-
vorzio civile di costoro dal precedente matrimonio non fa venire meno
f impedimento perché, come s'è detto, il maffimonio - anche il mero ma-
trimonio naturale - per la dotrina cattolica è indissolubile. Viceversa
f impedimento viene meno se il precedente matrimonio sia stato dichia-
rato nullo dalla competente autorità o nei casi specifici in cui il diritto
canonico ammette 1o scioglimento del matrimonio (dispensa dal mami-
monio rato e non consumato, privilegio paolino e petrino).

6.4. La disparità di culto

Nel caso della disparità di culto, f impedimento è fra una personabat-
tezzata nella Chiesa cattoltca, o in essa accoTta, e una persona non bat-
tezzata (can. 1086, par. 1, come modificato dal rnotu proprio " Omnium
in mentem" del 2009). La rugrone di questo impedimento nasce dalle
difficoltà che possono insorgere nel caso di matrimoni misti sia per la
fede della parte cattolica, sia per l'educazione cattolica dei figli che co-
stituisce un dovere dei genitori (can. 226, par. 2; can.793). Truttandosi
di impedimento di diritto ecclesiastico esso è dispensabile; tuttavral'am-
missione al maffimonio del cattolico con un nonbattezzato è sottoposta
ad alcune condizioni, tra cui la promessa sincera della parte cattolica di
fare quanto è in suo potere perché i figli siano battezzatt ed educati nel-
la Chiesa cattolica (cfr. can. 112».
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6.5. L'ordine sacro e il uoto religioso perpetuo

Del tutto peculiari del diritto canonico sono gli impedimenti dell',or-

dlrr. *..o e del voto religioso perpetuo. Per quanto attiene al primo

t.r". tiÀil,-esso deriva dil'obbiigo d.l celibato che nella Chiesa è pre-

;il il;ti .o1àro che hanno ,i."o'r.rto I'ordine sacro in qualsiasi gra-

do (cfr. can.277,par. 1), e cioè i diaconi, i-presbiteri.ed i vescovi' Si

,ràrìà-a""que di un obbligo di non spos-are, che nella Chiesa si è venuto

affermandà definitivam.ft. i" età Àedievale sostanzialmente per {ue
,rgiorri, una ragione spirituale, pef una piena ed indivisa adesione a cri-

sto; una ragione pratiào-pas,o,i", per una maggiore disponibilità al ser-

vizio divino e dei fedeli.
per quanto attiene al secondo, esso riguarda coloro che hanno emes-

to it-""io f"UUtl.o e perpetuo di castiù in un istituto religioso (can'

1088). In questo .uro i dirri.to di contrarre matrimonio non deriva da

,r, ofbtgo esterno di legge, ma è la-conseguenza. della.libera e volonta-

,lu ,."ltu"d"i ,ogg.tto .tii "-",r"ndo 
i voii religiosi, rinuncia anche a1-

i,"r.r.irio delaéssualità nel matrimonio, che pure è cosa buona in sé.

;;;;;; ;di,cne di perfezionamento spirituale personale e per testimo-

niur. il Refno di Diò che verrà (cfr' can' 573 ss')'

N.ll,rrr"o. rr.ll'uitro caso, trattandosi di impedimenti di diritto eccle-

siastico, è ammessa la dispensa, peraltro riservata alla Santa Sede'

6.6.11 ratto

L'impedimento di ratro, che in concreto puo verificarsi soprattutto in

determi'nate realtà ro.io ."t,"rali, è direttò a garuntite pienamente la

libertà della donna a contrarre matrimonio ed aiposare una persona.de-

terminata; più rn g""".J., esso ha 1o scopo di iutelare la dignità del1a

donna. péiif .urr.-iòg9, infattr,non è potiibil. costituire un valido ma-

trimonio tra l'uomo e la donna rupitao .o*rtq,e trattenuta, ma purché

ciò sia fatto allo scopo d.i contrarrà matrimonio con essa. L'impedimento,

.h. .ror, è dispensabiie, viene meno una volta che la donna_separata dil,

.ufi o.. . poi,u ioi., irogo sicuro, abbia recuperato.la libertà (anche

pr:i..fàgi.i di d.,.r-irrurri . ,."lgu rpontanermente di contrarre il ma-

irimonio con l'uomo che l'ha raqtta'

Si ffatta di un i-p.ai-""to derivante da fatto delittuoso, qual è ia

privazione della libertà personale'
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6./.1l crumlne

Altro impedimento del genere è quello di crimine, che sorge nel caso

di coniugicidio. Per il can. l0g0 f impedimento riguarda due diverse fat-
tispecie: a) iI caso di chi, per celebrare il matrimonio con una determi-
nata persona, uccide (o comunque fa uccidere) il coniuge di questa o il
proprio; b) il caso di coloro che hanno cooperato fisicamente o moral-
mente alla uccisione del coniuge di uno dei due, anche se non al fine di
sposarsi. La rugione dell'impedimento attiene or,wiamente alla tutela del1a

vita, ma iguarda anche l'esigenza di salvaguatdarcla positività - natu-
rale e spirituale - del modello matrimoniale. Si tratta di un impedimen-
to di diritto ecclesiastico, come tale dispensabile. Ma 7a gravrtà dei fata
da cui deriva ha indotto il legislatore a riservare di norma alla Santa Se-

de il potere di dispensa.

6.8. La consanguineità e l'ffinità

Alcuni impedimenti, infine, sono posti atutela dei rapportifamtlrari.
Innanzitutto gli impedimenti di consanguineità e di ffinitò. Il primo

nguarda tutti coloro che discendono da un antenato comune, sia in via
legittima che in via illegittima o naturale. In particolare (can. 1091) è nul-
1o il matrimonio contratto tra consanguinei in iinea retta, in qualsiasi gra-

do; mentre quello contratto tra consanguinei in linea collaterale è nullo
fino al quarto grado incluso (fratelli, zio e nipote, cugini primi). L'impe-
dimento, che vuole favorire l'esogamia, è considerato di diritto divino

- quindi non dispensabile - nella linea retta e nel secondo grado de11a

linea collaterale (quindi il caso del rapporto tra fratello e sorella).
Analogamente il diritto canonico fa divieto di contrarre matrimonio a

coloro che sono uniti, in linea retta o nel secondo grado della linea col-
laterùe, da parentela legale sorta da adozione (can. 7094). L'impedi-
mento, detto di parentela legale, nasce dalfatto che l'adozione conferi-
sce all'adottato 1o stato di figlio legittimo (ancorché non naturale), cre-

ando un vincolo di filiazione giuridica; vincolo che nei diritti secolari -
cui l'ordinamento canonico in materia rinvia (cfr. can. 110) - talora si

sovrappone a quello delTafliazione di sangue, talaltra si sostituisce inte-
gralmente ad essa inserendo definitivamente ed esclusivamente l'adotta-
to nella nuova famrglra.

L'affinrtà, invece è il vincolo che sussiste tra il coniuge e i consangui-
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neidell,altroConiuge.Essaèin-lineafettarispettoai.consanguinei
,iell'altro coniuge f.ài'i ' q"À'iol'i*o. da un 

"ppotto 
di discendenza

I'uno dall,alt.o, ul,riÀInti iit i*"u collaterale. Pài il tut'' l}.92l'affir:il;rà'

in linea rena rende ;m ii mrtrimonio in qualunque grapo (genitori'

tigli, nipoti). Si tratta ;J'1"; d' "' i-ptditttt"to ditp""abile' essendo

di dititto ecclesiastico'

6.9. La Pubblica onestà

Infinelapubblicaonestà@ublic.ahonestas)'impedimentochenasce
dal ma*imotio i.,,rJiioil;Jft"lt'o vi sia stata 

"itu 
to-,''e (c'd' ma-

trimonio putativo) ;d, ;."bì"1qp"uulico e notorio (can. 1093). Per

ragioni di carattere';;-;;;d. il diritto canonico ritiene di dover im-

pedire il matrimonil;; ii to""'g"ineo di una persona con la quale si

sia intrattenuta una"rJlzi.* i",r*"u. L'impedimJnto, ch. rende nulle ie

nozzenel primo grudo della linea ""u 
oui"'omo e le consanguinee del-

1a donna (. rri..rr..ii,-Jaiitii" tttl"'iu'tito: quindi riguarda solo i

cafiolici e Può essere disPensato'

7. UN PROBLEMA MODERNO: LA PROCREAZIONE MEDICALMENTE

ASSISTITA

LesemprepiùampiepossibilitàcheinCampobiomedicosiaprono
u[, ,ìprodorion" ,,on "'rut'lt 

della vita umana' mentre pongono gravl

oroblemidiordinemorale'i,,,po"go*contestualme'ttlunecessitàdi
il i#il;;d;;il;;';d#i vista giuridico, diretto a verificarne

li";;à;r; r"1 pi^"o-d.ttu "aiau 
costituzione del matrimonio.

Per poter trl";;:à;o;i; di vista siuridico' le nuove fattispecie' è

opportuno .i.hi#;;;;i"p;;gdl ai r#.ri*""to dato da un lato dagli

interventi .r,rgirt"'r'ilii. iil' rÉ dale disposizioni del diritto canonico'

Dal primo p;;ìì "i"^ 
if dot'*t"to più importate al riguardo è

'Istruzione 
oonui,iioe deìra congrregazior,. p"ri, Dottrina della Fe-

de (19g7). pr.-..ro.h" ,,i1 *ut.i,,,orrio possieàe specifici beni e valori

di unione e di procre azione""" po"iÈiiita a to"f'o'to con quelli che

esistono ,r.[. ro.àì;f*i";i a "itu; 
I .he "tali vaiori e significali di

ordine p.rrorrul. i;;.;i"*; dal punto di vista morale il senso e i limi
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ti degli interventi ar.ificiali sulla procr eazione e sull,origine della vita
.mana", il documento precisa che I'atto coniugale possiàe due signifi-
cati.inscindibil-i: quello unitivo e quello procréativà, quello .porrld. .
g-ufllo parentale. Da ciò una preciia .ori.gr..r, u, '[lu dott iia rclativa
al legame esistente fra i signifiiati dell'atto Àniugaie e ka ibeni del ma-
trimonio chiarisce il problema morale dela fÉcon dazione atlficiale
omologa, poiché 'non è mai permesso separare questi diversi aspetti al
punto da escludere positivamente o f inteizione procreativa . il ,rpf"r-
to coniugale'. (.'.) La fecondazione arti{iciale omoroga, persegue"dài*,
procreazione che non è frutto di un atto specifico di 

"ìiorrJ 
coniugale,

opera obiettivament_e u-na separazione tra ì beni e i significati del ma-
timonio. Pertanto Ia fecondazione è voluta lecitameite quando è il
termine di un 'atto coniugale per sé idoneo alJ,a generuzior. à"[u p.oli
al quale il matrimonio è ordinato per sua natura"e per il quale i .."i"gi
divengono una sola catne'^. Ma li procreazione è privata dal punto ii
vista morale della sua perfezione piopria quando non è ,rolrtr'come il
frutto dell'atto conirgale, e cioè del-gesto specifico dell,unione degli
rpgli": La dignità della personu u^uiu ed il-suo conseguente rispetlo
richiedono che soltanto ';nel loro corpo e per mezzo delforo .orpà (...)
gli sposi possono diventare padre e màdre,,.

Per quanto attiene aI diritto positivo, occorre richiamare innanzitut-
to il can. 7055, pat.1, pel quale il matrimonio è "indole sua naturali ad
bonum coniugum atque ad-prolis generationem et ed.ucationem ord.ina-
tum". Giova ricordare al riguardo che, a drffercnza del passato, Ie due
finalità istituzionali del matiimonio sono qui presentate zu un piano pa-
ritaio ed in qualche modo convergente: Ia dimensione procr éativa,-in-
fatti, si.pone nel rapporto di donazi,one di sé al coniuge. di d"dirion. ,l
bene di questo, nel senso che esprime coerentemente"quella dimensione
,nitiva e interpersonale che, come s'è accennato, s..àrrdo gli insegna-
menti magisteriali esprime una corretta antropologia. per quantò ri-
guarda in particolare I bonum coniugum,.so .à*pàrta la disfo*uirra
al mutuo completamento psicos.rrrull..

. si deve poi richiamare il disposto del par.2 der can. 1057, nel quale
è precisato che il consenso matimoniale è l'atto della volontà con cur
l'uomo e la donna, con patto irrevocabile, "sese mutuo ,iidun, et acci-
piunt ad constituendum matrirnoniann". Esso deve essere integrato in
sede interpretativa col disposto del can. 1096,par.1, il quale pone i re-
quisiti minimi di conoscenza p$ la valida emissione dei corrr.rrso ma-
trimoniale: il consorzio di vita, l'eterosessualità,la permanenza, l,ordi-

::É

-;*'-

-;.
_.*\.

;':f.:
::.:4,

.-:

-6*

-'.-- 
f:::

--l-\

---E_ -',



Il matrirnonio

Dazione alla prole, la coopetazione sessuale a tal fine ordinata (" coopera-
tiorue aliqua sexuali"). Ciò significa che il matrimonio , alla rcalizzazione
del quale il consenso delle parti è diretto, comporta tra gli sposi il reci-
proco dono di sé con la conseguente, sinaliagmatica assunzione dei do-
veri e dei diritti dello stato coniugaie, cui pertiene una sessualità apefia
alla procreazione.

Alla luce di tali riferimenti possono valutarsi le fattispecie concrete
che l'esperienza può portare in luce.

La prima è quella de1 rifiuto del ricorso alla procteazione assistita,
ne11a consapevolezza che in tal modo una finalità del matrimonio non
verrà perseguita perché impedita da cause d'ordine sanitario.

Al riguardo ci si può chiedere se sussiste un "diritto a77a generuzione
della pròIe", oggettò del consenso matrimoniale, che in quàlche modo
obblighi al ricorso alle pratiche di fecondazione assistita. Più precisa-
mente ci si può domandare: vizia il consenso l'atto positivo di volontà di
chi si rifiuti di ricorrere alla procreazione assistita, sebbene questa costi-
tuisca nel caso concreto l'unica possibilità per ottenere quella prole che
pure è ardentemente desiderata?

In merito giova preliminarmente osservare che il contenuto del bo-
num prolis, canonisticamente inteso, non può certamente al),aryarci al
punto da ricomprendere pratiche mediche, qualoru queste fossero in
contrasto con la legge morale. I1 ricordato documento della Congrega-
zione per la dottrina della fede precisa che "il matrimonio non conferi-
sce agli sposi il diritto di avere un figlio, ma soltanto il diritto di porre
quegli atti naturali che di per sé sono ordinati a[,a procreazione".

Dal punto di vista strettamente giuridico devesi osservare che bonum
prolis non è diritto-dovere alla procreazione: questa, in quanto {atto di
ordine naturale, non può essere oggetto né di un diritto né di un dove-
re; non è nella disponibilità dei coniugi. Esiste una lunga e consolidata
radizione della dottrina canonistica, secondo la quale non esiste uno
ius ad prolern, ma semmai uno ius ad bonum prolis cioè, come incisiva-
mente è stato detto, un diritto "ad accedere al potere procreativo del-
l'altra parte per mezzo dell'atto coniugale" (Burke).

Giova ricordare che oggetto del consenso è la costituzione di un con-
sortium totius uitae per natura sua ordinato, traT'ùtro, alla procreazione.
Questa può non avere luogo, ad esempio per la sterilità, ma ciò non ha
conseguenze in ordine alla valtdità del matrimonio. I1 vero contenuto
del bonum prolis, che non può essere escluso da atto positivo di volontà,
non è la prole, ma I'apertura a)7a procreazione degli atti coniugali, cosÌ

r97
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c_opg oggetto del consenso maffimoniale non è la traditio et acceptatio
del diritto ad avere un figlio, bensì del diritto agli attinaruralmentè ido-
yei allv procreazione. Non a caso, per riprendere l'esempio or ora fatto,
la sterilità in sé non proibisce né dirime il matrimonio (can. 1084, par.3).

La seconda fattiipecie è quella, opposta, del rifiuto del ricorso alla
procreazione naturale, ad esempio per la ragione sanitaria di evitare il
contagio al coniuge e la trasmissione alla prole di infezione trasmissibile
attraverso il rapporto sessuale. Anche qui ci si potrebbe domandare
come possa viziarc il consenso una volontà non escludente la procrea-
zione, anzi, ma diretta solo a condizionarne le modalità.

Nella fattispecie in esame verrebbero irreparabilmenre a scindersi i
due significati, unitivo e procreativo, cioè sponsale e parentale, che sono
propri dell'atto coniugale; significati che la norma canonica esprime con-
nettendo strettamente fra di loro il bonurn coniugum ed i bonurn prolis
(can. 1055), tra l'altro richiedendo, con la consapevolezza che è pre-
supposta aTTavalida espressione del consenso, una cooperatio aliqua se-
xuali (can. 1,096, par.1). Non a caso la nozione canoniitica di consuma-
zione del matrimonio comporta il compimento ra i coniugi dell'atto
coniugale "per se aptum ad prolis generationern (...) et quo coiiuges fiunt
ufia cdro" (can. 1061, par. 1).

Anche in questo caso giova ricordare che, nella disciplina matrimo-
niale canonica, tl perfezionamento del marimonio rato-a seguito della
consumazione, presuppone che l'atto coniugale per sé idoneo a|la gene-
razione sia posto "hutrnano modo" (ivi), espressione che potrebbe anche
significare l'esclusione di qualsivo glia atrficialità nella Tormalizzazione
tra i coniugi degli atti diretti a17a generuzione della prole.

come opportunamente si è osservato, un positivo atto di volontà volto
a nfiutarc la generazione per via naturale, "privando i coniugi del loro
inalienabile diritto ad una patemità o maternità naturale,'o.r..bb. a toc-
carli anche nel loro più intimo sentimento, a violare la loro stessa dignità
personale, ponendosi in contrasto con il bonurn coniuguna, ossia con un
altro di quegli aspetti che la vigente legislazione canoniòa (can. 1055), sul-
la scorta delf insegnamento conciliare,ha ricompreso nel novero degli
elementi essenziali dell'istituto coniugale e la cuièsclusione comporalu
nullità del matrimonio" (Moneta). D'altra pafie nell'ordinamenro cano-
nico è assolutamente illecita, e quindi improduttiva di diritti e di obbli-
ghi, ogni convenzione diretta a prestazioni oggettivamente contrane a17a

morale, quale sarebbe quella con cui gli sposi, seppure intuitu prolis, si
impegnassero al ricorso a metodiche artificiali moralmente illecite.
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Rimane, infine, ùna teflafattispecie, vale a dire quella che si potrebbe

Jefinire dei ricorso alla procreazione assistitalnvra sussidiaria' In questo

caso la prole è voluta àag[ sposi che intendono porre in essere l'atto

.àrrirrgui. "per se aptu?n id prolis generdtionem", conlameta riserva di

.i.orrE." uli. prutiihe di fecondurion" assistita omologa nel caso di ne-

cessità.

Si tratta di una fattispecie nella quale con evidenza appafe il divario

ira morale e diritto. Perché se le pràtiche di fecondazione artificiale so-

no generalmente illecite da un pr.rto_ di vista morale, la volontà di un

.r..frtrul. ricorso ad esse ro, uppu." di per sé insufficiente per la presta-

zione di un valido consenso, nèla misura in cui i, bonum prolis non è in

discussione ed, i. bonurn ,orirgr* non è intaccato da un positivo atto di

r-olontà diretto ad escludere ogni cooperatio sexuali'

Concludendo si può ossefvare in generale che la procreazione assisti-

ia ha potata irritante la validità def vincolo in tutti i casi nei quali, le

due pàrti concordemente o anche una soitanto di esse, esprimano una

t"f""ra negoziale che si discosti dallo schema di matrimonio posto dal

legislatore.

8, LA FORMA CANONICA DI CELEBRAZIONE

Come nei diritti secolari, il matrimonio è un negozio a fotma vincola-

ta, sicché f inosservanza della forma di celebrazione comporta f invali-

dità del matrimonio.
Giova precisare che quella di cui si parla èIaforma g.turidica o cano-

nica,Ia quale si distingue àa17a fotma lilurg_ica, "d: ? dire il rito (nor-

malmentà Ia celebrazio-ne dell'Eucafestia) nel corso del quale si suole in-

serire la celebrazione del matrimonio. La forma liturgica non è requisito

fi validità del marimonio.
L'obbligo di scambiare il consenso matrimoniale in una forma giuri-

dica deteririnata dal legislatore canonico ad ualiditatem è stato intro-

àotto dul Concilio di Tiento, con il decreto Tarnetsi del 15$. Ciò allo

r.opo Ji .rri u.. la praga dei cosiddetti matrimoni ciandestini, cioè dei

-rtri*o.ri celebratial?i fuori di qualunque forma solenne e pubblica,

in genere dai soli sposi senza la presenza di alri. Questi matrimoni pro-

ducevano una serie di conseguJnze negative sul piano morale e sociale,

perché proprio per le pecuiiàri modaliià della loro celebrazione risulta-
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vano di difficile o impossibile prova,lasciando spesso incerto lo stato giu-
ridico delle persone coinvolte nel rapporto. Assai difficile, in particola-
re, era l'accettamento della effettiva volontà delle parti: il matrimonio,
con la conseguenza della nascita di una legittima convivenza, l'acquisto
daparte degli sposi dello status giuridico di coniugi a tutti gli effetti,la
legittimità dei figli eventualmente generati; owero solo una promessa di
matrimonio (fidanzamento), con conseguente illegittimità della convi-
venza, non acquisto dello stato coniugale e illegittimità della prole.

Secondo il disposto del can. 1117, così come modificato dd, motu
proprio "Omnium in mentem" del2009,le disposizioni canoniche sulla
forma devono essere osservate se almeno una delle parti contraenti il
matrimonio èbattezzata nella Chiesa cattoltca o in essa accolta (salve le
disposizioni del can. 7127 , par.2).

Laforma ordinaria di celebrazione del matrimonio (can. 1108) con-
siste nello scambio del consenso tra gli sposi alla presenza di un testi-
mone qualificato (testis qualificatus), cioè l'Ordinario del luogo o il par-
roco, ovvero un sacerdote o un diacono (eccezionaimente anche un lai-
co) delegati da uno di essi, e di almeno due testimoni comuni (testes

conamunes). Il ministro sacro assiste alla celebrazione, in quanto chiede
la manifestazione del consenso e Ia riceve in nome della Chiesa, ma non
amminista il sacramento perché, come s'è già detto, ministri del sacra-

mento del matrimonio sono gli stessi sposi.
Lo scambio del consenso deve awenire con parole (o con segni

equivalenti, se i nubendi non sono in grado di parlare), alla contempo-
ranea presenza degli sposi, sia di persona che tramite procuratore (can.

1104).
Alla celebrazione sono previamente effettuate le pubblicazioni, at'

traverso le quali si tende ad accefiare che nulla osti a che il matrimonio
sia contratto lecitamente e validamente (cann. 1066-L067). Le pubblica-
zioni sono peraltro sostituibili con altti mezzi di accertamento, secondo
disposizioni poste dalle Conferenze episcopali.

Esistono poi forme straordinarie di celebrazione del matrimonio ca-

nonico. Una è data dallo scambio del consenso davanti ai soli testimoni
comuni (coram solis testibu.s), senza la presenza del ministro sacro (can.

1116).Il matrimonio così celebrato è lecito e valido quando vi sia peri-
colo di morte di uno o di entrambi gli sposi, per cui occorre prowedere
con immediatezza e non è possibile avere la pfesenza del sacerdote, ot-
vero quando si preveda la impossibilità di avere la presenza del ministro
sacro per un mese. Quest'ultimo caso ricorre in particolare nei territori
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::ei territori

li missione, dove I'amprezza delle circoscrizioni ecclesiastiche e i'esi-

.*iJi.f clero impo"*à"_" il ricorso. a tale forma straordinaria per non

;edere il diritto naturale al matrimonio'
un,airra forma straordinaria è quella della celebrazione in segreto

omissis d.enunciatio;;;;;;;rrcrercf kann. rso-tr33). si tratta di una

iorma alia quale ri.i.à.rl fer ragioni pastorali: si pensi, per esempio,.al

caso di due person. ;;;#;ri iu ung e che tutti ritengano sposati, ivi

."Àp*rii fl![ nuti drliu .orroeu rnza.È evidente che la pubblica celebra-

zione del,,,rtrirrro.ria,n"a. sarebbe quella che awenisse nella forma or-

,Jinaria, po*ebbe ,,rr.#ur. disappuntà o addirittura scandalo' Di qui ia

;#!/;;.]l,..lJruriot", tÉt awiene sempre dar1111i al.ministro sa-

cro e ad almeno due testimoni, ma senza le- p.érri. pubblicazioni (che so-

no destinat., ,pp.r.r,o, ul""do. conoscibilà a tutti la volontà del1e parti

d, ,p;;ii; ;à" t1;;..1. de1 segreto per coloro che intervengono al

rratrimonio. tl ,rru,.i,,lorrìo .oti c.l.Lrato 
-non 

viene annotato nei consueti

;;;ili;;.;;1"Ji"i À^,.i-oni, che hanno tunzione di pubblicità, ma

;";;tp..iale registro conservato presso la curia delia diocesi'
"^ 

i"ii"i pec,-,liar"i;i;;;ir;""i srli, forma sono dettate per i matrimoni

#ì;i;è tra due ;;;;;b' u"'u'" di cui peraltro un,1;o,la siabattez'

zata'ne\TaChiesa cattolica (cann' 1124 ss'' con Ie moditiche appofiate

dal ricordaro *rru"iioprio "Omniunt in ruentem" àel2OO9)' In alcuni

casi l,autorità ecclesiasii.u p"O persino dispensare dall'obbligo deila for

ma canonic a, ma#;;; ,i,|p; h necessìtà della celebrazione del ma-

trimonio in una q;;i;il; i"rri, p"Ublica (can. 1127). Questa pottebbe

essefe anche tu ,t"rM rormu d"l matrimonio civile, con la singolare con-

seguenza che in tJ.uro il matrimonio celebrato nella forma civile sa-

rebbe matrimonio canonico'

9, GTT EFFETTI DEL MATRIMONIO

Sacramento è il matrimonio come atto' non il rapporto destinato a

durare nel tempo che da esso nasce e che propriamente ii ctriami flll
gIia. Per quest; ragione il diritto canonico - come s'è detto - s1 occupa

prevalentemente iel primo mentre dedica po-che norme d :t:::1::'p.àf.r."a. lasciare ailegisiatori secolari, più direttamente competentl

i" Àrì.lir, la disciplina d"egli effetti_che nascono dal matrimonio.

perranto ,r.i .u"rrrr'i tii-tiiO il legislatore canonico si limita a detta-

i:cazlonl, at-
l:natrimonio
-e pubblica-
::o, secondo
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re solo alcune disposizioni, anche se di rilievo dal punto di vista canoni-
stico, precisandosi che una volta celebrato validamente il matimonio,
sorge tra gli sposi un vincolo perpetuo ed esclusivo, e che gli stessi sposi
sono sostenuti nelle loro funzioni coniugali dalla speciale grazia che è
loro confertta dal sacramento.

In particolare è posto il principio deIl'eguaglianza, quanto a doveri e
diritti, dei coniugi nella comunità di vita coniugale; il dovere-diritto dei
coniugi, definito primario e quindi precedente ogni altra istituzione (1o

Stato, la stessa chiesa), di curare l'educazione non solo fisica, sociale e
culturale, ma anche morale e religiosa della prole; I'attrlbuzione dello
stato di figlio legittimo a chi è concepito o nato damatrimonio valido o
putativo. A questo riguardo il diritto canonico, come del resto i diritti
secolari, considera padre il legittimo marito della donna che ha partori-
to, e presume come legittimi i figli nati almeno 180 giorni dopo la cele-
brazione del matrimonio o entro J00 giorni dallo scioglimento della vita
coniugale. Si tratta peraltro di presunzioni iuris tarutum, che quindi am-
mettono la prova contraria.

Infine il diritto canonico prevede f istituto della legittimazione del fi-
glio nato fuori del matrimonio, che può awenire qràloru i genitori na-
turali si sposino (legittirnazione per susseguente rnatrimonio) o per prov-
vedimento della Santa Sede (con resuitto pontificio).In linea g.rr"rd. i
figli legittimati sono in tutto equiparati ai legittimi, mu oc.orré pure ri-
levare che, per quanto attiene alle materie di propria .o*p.t..ria,l'or-
dinamento canonico non pone trattamenri giuridici discìiminatori o,
comlrnque, differenti nei confronti dei figli illegittimi o naturali.

Per quanto attiene agli effetti civili che il matrimonio canonico può
produrre negli ordinamenti giuridici secolari, occorre notare che se gli
Stati hanno ritenuto di istituire un proprio matrimonio (matrinronio ci-
uile), non tutti gli Stati hanno ritenuto di doverlo rendere obbligatorio
per tutti (come invece nel caso della Francia). Più precisamente, non
sempre gli Stati hanno ritenuto di dover considerare esclusivamente il
proprio matrimonio - cioè il matrimonio civile * come atto capace di
far conseguire gli status f.amfiari (coniuge, figlio legittimo, eci.); non
sono mancati, né mancano ancota oggi, casi nei quali essi hanno ritenu-
to di dover riconoscere giuridica rllevanza al marimonio religioso, in
particolare aI matrimonio canonico. Talvolta ciò è ar,rrenuto per iniziati-
va unilaterale statale, talaltra per via di accordi delI'autorità statale con
la Chiesa.

Un esempio del primo caso si può cogliere nell'art. 163 della Costi-

tuzione c
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D della Costi-

:uzione del Brasiie (1967) dove, in ossequio al principio della libertà di

;oscienza e del libero esercizio del culto, è garuntita la libertà di con-

:rafre matrimonio in forma religiosa o in forma civile, precisandosi che
"il matrimonio religioso avrà effetti civili, sempreché siano tenute pfe-

send le norme e gli impedimenti stabiliti daila legge ed il relativo atto

venga trascritto néi r.gistri di stato civile, a richiesta del celebrante o di
chirinque altro interesiato". Così ancora negli Stati Uniti, nonostante le

Jifferenti nofmative vigenti nei vari Stati, è riconosciuta agii sposi la li-
bertà di celebrare ii Àatrimonio in forma religiosa o in forma civile,

lefmo restando che agli effetti del riconoscimento civile ii matrimonio è

regolato dalla legge civile sia per quanto iguatda i requisiti materiali

p.".lu celebrazioié, sia per qrrrrto iiguardala forma (il ministro di cul-

io derr. essefe autorizzito dalla competente autorità civile). Un esempio

de1 secondo caso è nell'art. 8 del Concordato italiano, i1 quale dispone

che "sono riconosciuti gli effetti civili ai matrimoni contfatti secondo le

nofme del diritto canonico, a condizione che l'atto relativo sia trascritto
nei registri dello stato civile", aggiungendosi che "Ie sentenze di nullità

di mu,trimonio pronunciate dai tiibunali ecclesiastici [...] sono, su do-

manda delle parti o di una di esse, dichiarate efficaci nella Repubblica

ttùranacon sentenza dellaCorte di appello competente".

10. NULLITA E CONVALIDAZIONE DEL MATRIMONIO

Il matrimonio è contratto invalidamente qualora vi sia stato un vizio

del consenso, un impedimento non dispensabile o non dispensato, un

vizio di forma. Si deve notare che a differenza del diritto civile, che nella

discipiina genefale delf invalidità del matrimonio distingue tra nullità
(unorrrulia iadicale dell'atto, che coinvolge la sua essenza ontoiogica) e

annullabilità (anomalia più limitata e relativa, che non coinvolqe l'atto
nella sua essenza), il diritto canonico contempla solo casi di nullità' Ciò

significa che il contratto matrimoniale è inefficace e senza effetto sin

diIl'origine e la relativa nullità, operante di diritto, può essere giudi-

zialmente accertatain ogni tempo. 
-Di 

.ons.g,, enzalasentenza di nullità

dei matrimonio, pronunciata dal competente giudice ecclesiastico, pro-

duce effetti rerdattivamente (ex tunc) dal' momento della celebrazione

del matrimonio, fatti salvi gli effetti del cosiddetto matrimonio putativo,

che si hu q,rrrio sia statoielebrato in buona fede da aimeno una delle
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paftiefintantocheentrambeiepartinondivenganoConsapevolidella
sua nuliità (can. 1o6J,"ii'-» io-t s'è detto' il matrimonio putativo

,r.a".. gli stessi effitti del matrimonio validamente contratto pef

"_"r"r.i,i"^ ;à;-l;È,11-,,à. dei figti (can. rBt ) o la loro legittimazio-

ne per susseguente matrimonio (can' 1119)'

Ma il matrr-."io ll";;i;;, fi': tht invalido o nullo dovrebbe con-

siderarsi come inesist.",. q"A.tà manchi addirittura l'atto o esso si pre-

senti anomulo rirp.tif';ir-f;*pecie delineata dal legislatore' Si pensi

al caso dei consens;;;.r-;"iie posto per scherzo (ioci causa) o sulla

scena teaffale da due attori'
In quanto ir,n,r*"irJrirpo"a. ad un diritto naturale deil'uomo ed in

quanto sacramento'ri^É^ir[.*^ti, il matrimonio è oggetro di particolare

favore nell,ordina*;;;;;";" tco lfauor ruatrirnonii)' Questo favore' se

da un iato si esprime nella presunzione (iuris tantum) per cui nel dub-

bio si deve ritener" "riiJ" 
ii -utrimorio iin tanto che non sia-provato i1

contrario (can. 1060), à' "" Attt lato li manifesta nella-possibilità offerta

dall,ordinam "n 
o ugii,ffi;À.lo vogliano' di convalidare ilmatrimonio

che abbiano "u.rrt 
dÀente contfatto invalidamente. ciò può awenire

;;r1,;;;;1; ,,.i .uro in cui vensa meno il motivo che ha prodotto f in-

validirà d.i -utrr*oi."ir-;;;;".;*. aoto, puo derivare 
.O' 

* vizio del

.orrr.rrro, dall'esistenza di un impedimento' da un \'1210 dl lorma'

ordinariam."r.T" .Làtiau"io". del matrimonio si ha nella forma

della convaliduriorr.*rJÀi ti* Gi"i at a, tio s irnp I e x) 
. 

( cann' 1 15 6- 1 1 60 )'

che awiene mediante lu iinnorazione del .orr..ro di entrambe o alme-

no una delle parti, p*.rre l'altra perseveri nel consenso dato all'atto de11a

celebrazion.. S. il ";;;ri;r,io- a' rrrlo per l' esistenza, di un impedimen-

to, il consenso può essere rinnovato q'ulotu I'impedimento sia venuto

;;;;t;,rrrà aip."rrì.. i. f, nuliìtà deriva dà rn vizio del consen-

so, chi è stato .rrrri.Ul'nul1ità deve rinnovare il consenso e l'altra par-

te deve p.rr"rr..u,J ""t "o' Infine se il vizio deriva dalla forma' il con-

senso deve essere il;;;;;ndo le modalità prescritte dal diritto'

È int.r.rsrrr,. .,oìutt che la convalidazione iemplice può awenire

con modalita dirr.ràl-r";;;à, se il motivo di nullità del matrimonio

sia pubblico o o..rtìti;f. 
-;;;.' 

Lo14). Se il difetto di consenso o i'im-

pedimento ,oro pJU*Èki,^.i.J provabili in foro estefno, ia volontà ma-

trimoniale deve essere nuovamente espressa in forma pubblica; lo stesso

à;il;;il vizio ;ii;;;, nella misuia in cui la forma è di per sé un at-

to pubblico. vi..;;;;,ài -.,i"" di nullità sia occuho, nel qual caso è

suificiente il rinnovo del consenso in segreto'
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Altro caso di convalid azione del matrimonio è la sanazione in radice

sandtio in radice), grazie alia quale il matrimonio invaiido per la sussi-

steflza di un impedimento o per un vizio di forma può essere sanato per

concessione deù'autorità ecciesiastica competente (a seconda dei casi 1a

Santa Sede o il Vescovo diocesano). Questa concessione può essere data

anche alf insaputa delle due parti o di una di esse, purché perseveri-il

consenso di àtrambe e f impedimento sia venuto meno o sia stato di-

spensato.
La sanatio in radice non può invece applicarsi nel caso di matrimonio

nu1lo per maficanzao per vizio del consenso, giacché come è stato detto

p., ilài.itto canonicoi .o.rr..rro delle parti - atto essenziale per la co-

itituzione del matrimonio - non può essefe supplito da nessuna potestà

urnana, ma deve necessariamente essere espresso dagli sposi (can. L057 ,

par. 1).

La convivenza coniugale, anche se pfotratta per molti anni, non è

sanante della nullità, coàe invece ar,'viene in molti diritti secolari. An-

che se si può segnalare che presso il Pontificio Consiglio per i testi legi-

slativi è attualmente allo studio (ma pure in passato erano state pfopo-

ste soluzioni analoghe) la possibilità della previsione di una presunzione

che consenta di coìfigufafe una sorta di successiva rinnovazione tacita

del consenso, da partè di chi non 10 aveva dato in modo sufficiente, at-

travelso il .ompoitumento matrimoniale prolungatamente manifestato'

11. SNPENAZIONE E SCIOGLIMENTO DEL MATRIMONIO

L'essenza della condizione matrimoniale è data dalla comunità di tutta

la vita (consortiunz totius uitae: can. lO55 , par. 1), che comport a tral' akro I
dovere di osservare Ia coabitazione tra gli iposi, che significa comunanza di

letto, di mensa e dt abitazione (communio tori, ftzensae et babitationis) '

Questo dovere può venire meno solo per una_ causa legittima, e cioè:

l'adìlterio, oppur; la grave compromissione del bene_ spirituale o cor-

porale di uno àei conirgi o della prole, oIa duezza dell,a vita comune

(per sevizie, deviazioni, 
-"...) (cann. ltrt'LL55)' In linea generaie il di-

ritto canonico tende a favorke sia il perdono sia la riconciliazione fua i
coniugi, fermo restando che la separazione comunque non fa venire

meno-tfa gli stessi l'obbligo della fedeltà e delf indissolubilità, così come

gli obb[gÉi per il sostentamento e l'educazione dei figli'
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La separuzione personale dei coniugi battezzati è di competenza
dell'autorità ecclesiastica (can. 1692, pat. 1), ma l'ordinamento canoni-

co non esclude una competenza del7a autorità civile (can. 7692, parc.2'
3). E tuttavia la possibitita ai deferimento della causa al giudice civile
(come accade, ad esempio, in Italia) non legittima i coniugi cattolici a

separarsi a condizioni diverse da quelle previste dal diritto canonico.

I1 matrimonio canonico, come s'è detto, è perpetuo e indissolubile'
Una volta che sia stato fato e consumato non può essere sciolto pef nes-

suna ragione e da nessuna autorità, neppure dd'Papa. Esso viene per-

tanto meno solo con la morte di uno dei coniugi (can' LL4I)'
E tuttavia il diritto canonico contempla eccezionalmente due casi di

scioglimento del vincolo matrimoniale. Le ragioni addotte dalla dottrina
teologica e canonistica a giustific azione di tali eccezioni possono ricon-
dursi alla affermazione che solo il matrimonio rato e consumato è per

diritto divino assolutamente indissolubile, intrinsecamente ed estrinse-

camente. Gli altri matrimoni, benché intrinsecamente indissolubili, non
godono di una indissolubilità estrinseca assoluta, mancando in un caso

I-'elemento della consumazione e nell'altro quello della sacramentalità.
I1 primo si ha nel caso di matrimonio non consumato tabattezzati o

tru unu parte battezzata ed una non battezzata (c.d. dispensa dal matri-
monio rato e non consumato: cafi. II42; per il procedimento relativo
cfr. cann. 1697-1706). Giova notare al riguardo che se è vero che il ma-

trimonio in diritto canonico ha come unica causa efficiente il consenso
(consensus non concubitus nuptias facit, dicevano gli antichi canonisti),
tuttavia solo con la consumazione, vale a dire con il compimento in
modo umano fra i coniugi degli atti di per sé idonei a17a genenzione, si

reaTizza que17'una caro 'trt cui gli sposi divengono integralmente una cosa

sola e si compie radicalmente il dono reciproco di sé da parte degli spo-

si; dono che, evidentemente, non può più essere ripetuto. In particolare

nella dispensa super rato,pu essendo perfetto il negozio matrimoniale e

quindi di per sé indissolubile iI matrimonio, la mancata consumazione

impedisce 1'afiiazione nella sua ptenezza del segno sacramentale dell'u-
nione fra Cristo e la Chiesa.

È evidente che la non consumazione del matrimonio, per poter esse-

fe causa di scioglimento dello stesso, non deve derivare da anomalie fi-
siche o psichiche che impediscono la copula coniugale, perché in questo

caso si verserebbe nelia fattispecie tipica delf impotenza.
Perché si possa ottenere 1o scioglimento del vincolo, la non consu-

mazione deve verificarsi dopo la celebrazione del matrimonio, deve es-

sete debitamen:.
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sere debitamente accertata dalla competente autorità della Santa Sede

i;;; il tribunale della Rota Romana, secondo quanto disposto dal' motu

proprio "Quaerit semper" del 2011), e deve inoltre sussistere uxa giusta

.u.sr, chàgiustifi.hilo scioglimento per il bene spirituale degli interes-

;;;i. i" sciJ$imento awienè con pro'vr/edimento pontificio di dispensa,

;h; p"ò .rr."r. richiesto da entraÀbi i coniugi o da uno solo di essi, an-

.h. ,. l'altro sia contrario. Si tratta di prowedimento di carattere am-

rninistrutirro, che viene concesso dal Pontefi ce grazie alla potestà mini-

steriale vrcaria (cioè in rappofto alla potestà di Cristo) di cui egli è tito-

lare; un pror,wedim"rto iÀ. si dice dato "gtaziosamente", cioè come

grazia,pÉr cui i coniugi non hanno un vero e proprio diritto soggettivo

Id ott.i.r.lo scioglimento ma, semmai, una mera-aspettativa.

Si deve notare ah" h facoltà pontificia di sciogliere, così come previ-

sta dal diritto canonico, si estende al di 1à del solo matrimonio rato, es-

sendo questo, a norma del can. 1061, il solo matfimonio ffabattezzati.

Oif"tti ia dispensa si può avere anche nel caso di matrimonio tra un bat-

tezzato e un non battezzàto.
l,ult o caso si ha nel cosiddetto privilegio paolino, perché basato su

d, 
"-" 

;; ;urro di s. Paoio (I Corinrl T , t -16).11 can. 1143 ptevede le

condizioni perché possa sciogliersi il matrimonio naturale (o matrimo-

"ri ùgrirr*à) u.r.h... sia stato consumato: che sia stato contratto da non

batteizati;.À. ,rr...rrivamente uno dei coniugi abbia ricer''uto i1 batte-

,i-o; .h.'la parte nonbattezzala norr voglia farsibattezz re o almeno

;;;;.;. priifi.u-.r,te con il coniuge,-ad esempio 
-inducendolo 

in

p...rr. 
" 

pretendendo l'educazione acàttolica dei figli.Io scioglimento

del matrimonio ar,,rriene allorché Ia patebattezzata celebra, a norma de1

diritto canonico, il nuovo matrimonio.- e q".rra fatiispecie principale il codice canonico ne assimila altre

(cfr. i cann. Ll48-1149 t"l .otidd"tto "privilegio, petrino"): quando il

putr.ro poligamo (ola pagana poliandrica) riceve il battesimo e non può

à Éfu e girrro"ro ri-ur.rà rllo .àr, il primo coniuge, può scegliere uno fra

i v"ari àniugi e sposarlo di nuovo cànonicamente; quando il pagano che

riceve il batlesirno non può ristabilire la convivenza cofl il coniuge natu-

rule a causa della prigiània o della persecuzione, pef cui può sposare

un'altra pefsona.- N;l p.r"rlegio paolino 1o scioglim"_ryo è giustificato .dal fatto che il
bene dila fedé preval., .o-*qr", sul bene dell'indissolubilità.

La dottrina canonistica ha viito nel privilegio paolino una fattispecie

di rescissione del contfatto matrimoniale perché concluso "a condizioni
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inique" fra soggetti che, al momento deile nozze, erano "ottenebrati nel-

rirri"tt.,,o,, (Èiesinl 4, 17 _2t) in quanto si trovavan o in infidelitaze. Essi

;i,rè; d^ nonÉurr.rrati, non potevano percepire il primato assoluto del

b*é d.[u fede. Vicev"rru .rdl caso deila dispensa super rato la dotrina

canonistica ha visto una risoluzione del contfatto pef un vizio attinente

ul-i""rt à"umento dello stesso : siala mancata consumazione che- impedi-

sce il ragginngimento dell'una caro, siala dissociatio anirnorum che si op-

por. u|"\onirn coniugum di ctti aI can..!055, e che è oggetto di esame

irrriodu.rbile da parté del'autorità ecclesiastica, sotto Ia quùrfrcazione

di giusta causa della disPensa.

iu Congr.gazione pì. h Dotlina della Fede, dicastero della Curia

Romana competente in materia di privilegio paolino, 
_è 

intervenuta su1

tema con l'eÀanazione delle Noriae de ionftciendo Processu pro solu-

tione uinculi matrimonialis in fauorem Fidei (200L), con cui, ma l'altro,

hu ,p..rfi.ato le condizioni necessarie per -la concessione del7a grazia

a"[o ,.loglimento del vincolo, nonché Àa dettato norme procedurali a

gannzia del contradditto rio.

12, IL,, FAVORIURIS,, DI CUI GODE IL MATRIMONIO

In senso specifico e proprio tl"fauor iuris" sta ad indicare una situa-

zione specialissima di privilegio che, neila disciplina giuridica- positiva,

ha r.rorà.t. ffntnata ^irrrru;ii 
particolare sta ad indicare la scelta del le-

girfrr*. a favore di una tra leìoluzioni_giuridjcamente possibiii. Que-

it" J it caso del fauor iuris di cui gode il matrimonio ne1l'ordinamento

.anorri.o, o fari, naatrirnonii, espr-essione con cui si intende fare riferi-

;;il" rtr-" che tendono a fìvorire in modo speciale e preferenziale

il matimonio neIle cause matrimoniali.- - 
Ir, 

"ff.tti 
l, faaor matriruonii entfa propriamente in rilievo sul terreno

pro..rrrd". Ai riguardo è da richiamare il-par. 4 del can..1608 dove è pre-

s.ritto che"iudei qui eam certitudinem adipisci non potuit, pronuntiet non

constdre d.e iure actoris et conuentum absoliturn dimittat, nisi agatur de cau;

* iui;r Torore fruepte, quo in cdsu pro ipsa pronuntiandurn esl"' Dunque i1

ài.*" pro."rrrrl. canonico pone il gèneraiissimo principio secondo cui,

rr"i .urà di causa che goda dèl farrore del diritto, il giudice deve promm-

.i-ri u favore di qrr.rà quaiora non abbia acquisito la cefiezza morale ri-

chiesta per poter pto.r,rt iirte la sentenz a (can' 1608, par' 1)'
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Nel can. 1060 è poi precisato che "rudtrimonium gaudet fauore iuris;

nilr)r'i, dubio stanàunt-est pro ualore matrimonii, donec contrarium pro-

Lri"r; . ttlegislatore canonico ha così mantenuto una presunzione gene-

;;l; 
^furroé 

d.[u uuliài,a del vincolo matrimoniale, già presente nella

."&n.-i.". pro b.rr.dettina, che regge fino a che non sia addotta in

contrario una prova certa, perentoria, non dubitabile e con l'unica eCCe-

;;-;.";rrriu r.l .*. i»o che pone, come detto' una prevalenza de1

;;H.d;.[; i"d. sd,fauor matrirnonii_nel caso di matrimoni non rari.

Per una corrett;;i.rp."tu'ione del canone in esame' occorre sof-

iermarsi sull'espressione "ualor matrimonii" in esso contenuta''* 
Ài;t;;;rd"'ri i.rr. orrervare che, prescrivendo la presunzione di va-

lidità del matrimonio in caso di dubÉio, il legislatorei.ngslra di partire

;;i;r;pil; ln.l matrimonio sia stato celebrato. Il dubbio, in altre

ffi1.;ifi urauU"Aialia giuridica o meno di un matrimonio come fat-

to.rrut.rill" sussistente, ,ori1, storica ricorrenza o meno dell'evento. Ciò

,ù"ifi., di conseguenza che per un matrimonio del tutto inesistente' co-

*-. ,d esempio quello ..l"É'uto ioci causa o in una rappresentazione

te'oale,norentrà in gioco la presunzione di validità. Ma per converso

.ia'rig"iii., anche chI perché^operi tale_ presunzione; deve essere pro-

'aro 
il fatto della ..golur. ceiebràzione del matrimonio o, in caso di in-

certezza, che questa possa essere presunta pef possesso di.stato' t qYl

sto ricorre qruioru le parti siano in buona fede con'inte di essere unrte

in matrimorrio . .orr" tali siano comunemente ritenute'

La disposizione codiciale su1 fauor matrimonii si collega dunque ne-

..rru.iurrr..rte col disposto del can' 1101, par' 1, secondo 1l qrtale "in-

ternus aninti ,onrrrr), praesumitur conformis uerbis uel signis in cele-

brando ruatrimonio adhibltli' . Si tratta di una ulteriore presunzione po-

sta a tutela del mutri-onio, che riguarda la conformità della dichiaruzio-

ne alla volontà interiore. Essa risponde ad un dato di comune esperien-

;;;;'tfi;[o delia ordinaria rispondenza tra volontà manifestata e

volontà interna nei negozi di maggiòr momento, ed è fondata sulle stes-

,. *giàri .h. portrlu"rr.l,faroi"*atriraonii. Anzi: più precisamente la

;ir;;;;";-àà .rr,. 1101, par. 1,-esprime il favore che l'ordinamento

gi*iai.o canonico *unif.ità per il matrimonio. Detta disposizione ri-

conosce come regola generale che qualunque consenso è da ritenersi con-

forme alla sua manffeltazion..st.rrra, pr.ihé sia intervenuta, almeno ma-

terialmente, se non giuridicamente, la species seu figura matrimonii'
--- 

er.h. r. 1. proi. ài uàa"^i prr iu, venire meno la presunzione di

cui al can. 1101, far. 1, debbono essefe gravi e concludenti, si ffatta di
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presunzione iuris tantum: ciò significa che il iegislatore non si sostituisce
ai nubendi nel prestare il consenso matrimoniale (can. 7057 , par.1): an-
che qui si può cogliere un aspetto della libertà matrimoniale canonisd-
camente intesa come diritto del fedele.

Si deve poi considerare che, a dlfferenza di altri canoni nei quali si ta
esplicito o implicito riferimento al matrimonio sacramento, il can. 106r,
parla genericamente di matrimonio, sicché la portata della disposizion"
in esso contenuta deve intendersi nel senso che la presunzione di validi-
tà opera, nell'ordinamento canonico, sia per i matrimoni legittimi che
per i matrimoni rati, sia per i matrimonitrabattezzatrneTTa Chiesa car-
tolica che tra battezzatr fuori di essa. Così come deve considerarsi che.
in ragione del generico riferimento normativo alla sussistenza di un dut-
bio circa il valore del matrimonio, senza la specificazione della sua nafu-
ra, esso deve essere inteso - coerentemente del resto con tutta Ia tradr
zione normativa sul punto - come dubbio sia di diritto che di fatto. h
altre parole deve sempre concludersi per la validità del matrimonio, si;
nel caso in cui il dubbio riguardi l'idoneità o meno di un determinatc
vizio ad invalidare il matrimonio, sia nel caso in cui si dubiti della ricor-
tenza o meno di un determinato vizio nel caso concreto pfeso in consi-
deruzione.

Negli anni successivi alla celebrazione del Vaticano II il principio da
fauor matrirnonii è stato oggetto di numerose critiche, nel contesto del-
l'ampio dibattito dottrinale aperto dalla visione personalistica del ma-
trimonio che i documenti conciliari, e soprattutto la cost. Gaudiunt ::
spes, avevano dischiuso. Diverse le ragioni di tali critiche, cui era sottes:
|istanza a capovolgere la presunzione, per giungere a ritenere invalido i
matrimonio in caso di dubbio insolubile. Si trattava di critiche che veru-
vano anche ad appoggiarsi sul dato di fatto dell'essere comunque venu-
to meno, dal punto di vista esistenziale, il matrimonio nel momento ii:
cui se ne impugna la validità.

Una prima ragione era di carattete storico-culturale, nel senso che La

disposizion e srtl fauor matrimonii sarebbe stata espressione di una cultura
giuridica datata, che aveva accomunato il legislatore canonico ad alm
legisiatori civili nel considerare più f istituto matrimoniale che le persc'.
ne, tra l'altro con una accentuazione della concezione istituzionistica del
matrimonio a scapito di quella contrattuale, che sembrava traduion:i-
mente propria al diritto canonico.

Una seconda ragione era motivata dall'asserito, completo capovol-
gimento che in materia si sarebbe a'u,uto del principio fondamentale à
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-utto l'ordinamento canonico dato dalla salus animarunz, perché in que-

::o caso il diritto mefamente ecclesiastico anziché cedere - come nor-

ralmente awiene, rendendo "elastico" il diritto canonico - a fronte delle

ìupreme esigenze del bene spirituale delle anime, sarebbe giunto ad a[-

-:rmarsi a prescindere o addirittura contro di questo.

Infine inu t rru ragione - ed è quella che qui interessa - era indivi-
juata proprio sul tereno dei diritti dell'uomo e del cristiano, giacché si

,ssumèvaihe in presenza di un mamimonio di dubbia validità il princi-
:to del fauo, urrr.bb" platealmente leso un diritto fondamentale come lo
.:ts nubendi.

Tali critiche esprimevano in definitiva l'istanza a far prevalere, in ma-

:eria, il criterio delfauor libertatis, e quindi, nel caso di dubbio insolubile,
, far prevalere la libertà degli interessati a contfarre un altro matrimonio.

Invero le critiche nei confronti deltradizionale principio canonistico
Jel fauor matrimonii appaiono, a ben vedere, deboli di fondamento.

Se si guard a al matrtmonio come instituturn ndtaffae, si coglie appie-

ro il senso dell'istituto canonistico del fauor matrimonii, come istituto

-n sostanza diretto alla tuteia non del matrimonio in sé, bensì degli inte-
:essi indero gabli, alcuni dei quali pfotetti come diritti umani, dei soggetti

:oinvolti e della società.
Invero tutti gli ordinamenti giuridici manifestano una pafticolare at-

,enzione al matrimonio, in quanto atto costitutivo lafarntgha. E ciò perché

1 matrimonio è atto giuridico formale che determina, oltre che certificare,

- assunzione dei diritti e dei doveri che caratterLzzano gli status familiari.
l-a costituzione, attraverso di esso, de1la {amiglia, non è un fatto né (solo)

personale né (solo) privato. Non è un fatto personale, perché coinvolge

,,ecessariamente altri soggetti (il coniuge, i figli, ma anche i membri de1la

-amiglia allargata), creando affidamenti, aspettative, attese, speranze, che il
liritto è chiamato a gatantlrei con cettezza, sempre, ovunque' Ma non è

reppure un fatto privato, perché la famiglia ha funzioni educative, sociali,

..ristenziali, in generale sò]idaristiche, che in sua mancànza o in caso di

sua incapacità 1ò Stato, e quindi la società, i suoi componenti sono chia-

mati ad accollarsi. Di qui la necessità che sia chiaro per tutti, cioè per i
romponenttlafamighafistretta, i componenti la famiglia alTargata,l'intera

sociètà, quando Ia f.amigha si costituisc e, fta chi, i soggetti nei confronti dei

quali si ir.u.ro inderogabili doveri di solidarietà, chi risponde per chi e
Jinnanzi a ch i. El'elencazione potrebbe continuare.

Insomma: l, fauor iuris net confronti del matrimonio - contro cui a ben

r-edere si pongono, negli ordinamenti secolari, le rivendicazioni dirette al

2t1
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riconoscimento delle c.d..'Tamiglie di fafto" - è postulat o dolladimensione
interpersonale e sociale der mat-rimonio ., qrinài, è por;" i" ragione dele
esigenze di tutela dell'artraparre ner luppo.tà, d.i figri;;i#.,. .o.*..Dal punto di vista rtr.tìu-".,t..roiào,.d;d* il.à].Ài pare potersicontrapporrcifauor matnnr-onir alfiuor librrtntri, rrrà.rJo rrr,o al con_trario il primo espressione der secondo. In .ff.tti'rà*p..àri"ne della li_bertà della p".toriu di conrrarre -à"i-."i" trova espric itazioneproprio
nella protezione che il *ritto appresta ar rrlrr-9"i"I.r" uTottuche que-sto sia sraro conrratto. se ciò nàn fosse, quella riu.ria ,ir"ti.."uue inevi-tabilmente insidiata. perché ra fiteragi,rridi.u d"a;;;il;nio è garan_
z1a per chi intenda cosrituire una fam"igrir, ji.È;;;;" ,ìbbh.u,,,..rr.di volersi assumere, oltre che i ,r"rrgsi, gii;;i..Iu.iu{,'^u uben ve_dere è garanzia anche per chi 

"o" i"iJ"d?.;.;; q*i"r"*ggi né assu-mersi. quegli oneri, rl q.uale non può essere cos*etto a vedersi accolarevincoli e doveri non voluti.
Nell'ordinamento canonico a queste-_ragioni se ne aggiungono artre,volgendo così un generico fau o r iuri s 

".il. ;il;;;ri;h."7; erminazioni
normative deTfaaor nuatrimonii. come bene a stàto notato, la chiesa ,,ha
specifici valori etici e :pifg4 da promuov€re e proreggere i quali per lopiù trovano nella famiglia il1uogo privilegiato di utt iZio,ne. perciò vigeil principio generale, secondo .iri irrtti possono contrarre matrimonio a

T:": che la legge non glielo proibisca (can. fO:Sf fN""-r.t.). Ed insrffatta prospettiva, che considera il ma*imonio non ,oro ,, boru*, 
^uua.lde bonum, si può cogliere in tutta la sua pregnanzara tradizionare dot_trina canonistica che intacciava il fon.taÀe;; ;*rrdr;ld 7oro, *o_trirnonii nell'aurea regola "in dubio melior ,r, i'onir*iissidentis,,. ilprincipio del faaor matriruonii costituisce appricazian ailri".ipio ge-nerale secondo ai "q.uod factum est, praesumitur recte facturn,,. Non stvede quindi perché il diritto positivo dovrebbe tutelare l,interesse delconiuge che impugna il matrimonio, contro lopporio iri*rr. deffar-tro c_oniuge che resiste in giudizio; o addirittur;;...htd;;rebbe favo_rire l'azione pubblica, d.fpro,,oiore di giustizia, raddove nel dubbioenramb-i i coniugi volessero rimanere nel Àatrimonio. 

- - -
Ma alla fine e soprartutro si deve ri.ordr.. À., .ràil,ordirumento ca_nonico, alle ragioni de)|'instituturn ndturae_si aggiungono le ragioni delsacramenro, cioè del bene spirituale dei fedeli. É? i"".n rtì1tori.u*..r-

,r: ::]:j1!,1:lr,.o la preoccrp azioneper la ,ntr;;";;;;;, girrtifi.ur.la presunzione lavorevole alla validità del matrimonio, coÀe rimane atestimoniare l'antico e noto principio canonistico, risalente ud Lrrro..rr_
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zo III (1198-1216), secondo cut "tolerabilius est aliquos contra statutd
hominum dimittere copulatos, quam coniunctos legitime contrd statutd
Domini separare" (c.47, X, II, 20),
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